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LE    GLORIE 

DELLA 

GRAN    VERGINE 

AL  SAGRO  MONTE 

SOPRA  VARESE 

Nella  Diocefi  di  Milano, 
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LE  GLORIE 

DELLA  GRAN  VERGINE 

AL  SAGRO  MONTE 

SOPRA  VARESE  DIOCESI  DI  MILANO. 

ORIGINE,   E  PROGRESSO 

DELLA  DIVOZIONE,  MONI-STERO,  E  FABRICA 
DELLE  SANTE  CAPERLE. 

DEDICATE 

AL  EMMO  EREVM0SIGa  CARDINALE 

BÈNEDETT O 

ERBA   ODESCALCO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO». 

W  £§&  **P 

R  A  C  C  O  L  T  O     I  STOR  I  CO 
D  E  L     F  V'     DOME  N  ICO     2  i '  G  I  0  G  E  R  O] 

Donare  di  Sagra  Teolog'a ,  e  Leggi ,  Protonotarh )  dpóftolho  t>  . 

Canonico  Teologo  della  Collegiata  di  S.  Toma[o  ,■ 
già  Prefetto  dello  jieffb  Monte-.- 

m   MILANO,    MOCCXXXÌI. 


Nella-  Stampa  di  f^olo  Antonio;  Montano,)  »fl  Strada  Nuova,- 


wawwid'niV 
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EIVLM0    PRINCIPE. 


Attenuto  da  un  giù  fio  roffore  fumile  no- 
m  Jiro  offequio  nonfapea  rifolverfi  di  pre- 
sentare a  piedi  delf£m.za  Vojìra  quefta  Storia  ?  eh'  or 
fi  ridona  alla  luce  ;  poiché  misurando  la  picciolezza 
del  dono  colf  altezza  della  Dignità ,  a  cui  è  fiata  in- 
nalzata fEm.za  Vojìra  non  meno  dal  chiarore  del  nu- 
bi- 


bilìffìmo  fuo /angue.  >  che  dal  merito  delle  /uè  eccelle 
Virtù  y  ci  fembrava  colpa  di  troppo  ardire  faccoftar- 
fele  al  Trono  y  e  pretendere  con  tanta  dì/uguaglianza 
ì  onore  de  If  alto  /uo  ladrocìnio .  Si /coffe  però  dalla 
no/tra  mente  ogni  dubbio  ,  qualar  ci  avvenne  di  get- 
tar gf  occhi  in  quella  innata  piacevoliffima  Affabili- 
tà y  che  in  ogni  tempo  ha  fatta  /empre  vedere  accop- 
piata in  Vojì*  Em.za  alla  maeftà  di  magnanimo  Prin- 
cipe la  tenerezza  di  amorofi/Jìmo  Padre.  Molto  più 
ancora  ci  rincorava  il  riflettere  alla  qualità  de lf  ar- 
gomento y  /piegando^  in  quejìa  Storta  f  orìgine  ed  i 
progredì  di  quel  celebre  Santuario  ,  che  tutt  ora  vi- 
etato da  folte  fchiere  di  Pellegrini  r  ed  onorato  con 
ricchi  doni  da  più  poffentì  Sovrani ,  ferve  di  gemma 
dìftima  a  far  ri/plendere  la  Mitra  di  Voftra  Em™  y 
e  rendere  vi  e  più  glorio/a  la  fama  dì  quejìa  Infigne 
Metropoli .  Aggiungeva/i ]  yche  non  e/fendo  indirizzata 
ad  altro  fine  quefta  rijìampa  ,  fuorché  a  promovere 
con  più  dì  calore  ne*  Popoli  la  pietà  ,  e  divozione  y 
eravamo  più  che  ficure  d'incontrare  il  genio  di  un 
Porporato  Arcive/covo  y  che  tutti  hd  fpefi  ■,  ed  i [udo- 
ri y  e  le  cure  del  lungo  /uo  governo  in  far  fiorire  nella 

Chie- 


Chiefa  cornine  fagli  un  illibata  Santità  \  un  efatta  Of- 
Jervanza  >  e  Perfezzione  ne  Chiofiri  ;  un  re  ligio  fa 
(plendore  *  e  riverenza  ne  Templi  un  intera  riforma 
de  coftumi  nella  Diocefi ,  facendqfi  Egli  fteffo  norma 
del  fuo  Gregge^e  Specchio  limpidijfimo  d? ogni  più  eroi- 
ca virtù .  Parlano  a  chiara  voce  le  Miffioni  Apostoli- 
che spedite  in  ogni  lato  a  Santificare  ,  e  Sacerdoti  ,  e 
Abitatori  ancor  de  più  alpejìri  villaggi  ;  Famio  in 
più  di  un  luogo  luminosa  comparsa  i  Collegj  eretti  con 
provido  liberale  difegno  di  allevare  prodi  operai  al' 
coltivamento  delf  Evangelica  Vigna  j  Veggonfi  folti 
Cori  di  Vergini  ò  introdotte  di  nuovo ,  òfoftenutc  nelf 
antico  loro  fervore  a  forza  di  largafinifsìma  Carità, 
potendojì  afferir  francamente  ,  e  (fere  rinato  in  B  E- 
ME DETTOy  a  prò  della  Chiefa  Adilanefe ,  il  zelo  del 
di  Lui  grande  Prozio  1N.K0C  E  ÌSLZO  Sommo  Ponte- 
fice .  Quello  però)  che  più  ci  diede  coraggio  ,fù  tojfer- 
vare  che  avendo  avvto  quefto  Sagro  Luogo  i  fuoi 
principj  dal  grande  Arcivefcovo  Ambrogio  ,  dovevafi 
dì  tutta  ragione  confagrare  la  di  Lui  Storia  ad  un 
sì  degno  Sncceffore  del  me  de  fimo  ,  che  col  luftro  delle 
grandiojefue  imprefe  non  lafcia  campo  alt  invìdia  dì 

quel 


quelfecolo  tanto  felice  -  Con  sìforzofi  motivi  fperiar 
mo  non f oh  di  avere guftìficato  prejfo  dì  Voftra  Em™ 
ihwftro  inoltr  amento  ->  ma  dì  ottenere  altresì  la  gra- 
zia fofpirata  di  un  favorevole  ladrocinio  $  Jìcchè 
altro  non  reftaci  che  fupplicare  la  divina  Bontà ,  a 
confervarci  lungamente  un  sì  amoro fo  Paflore  ye pro- 
testarci genuflejfe  con  profondifsimo  offequio  * 


Di  Voftra  Em?* 


VmiL«» ,  Òblig."»,  VkidientìfsJ**'  Servi 

L'Abadefla  ,  e  Monache  de!  Sacro 
Monte  fopra  VarcJfcv 


INTRODUZIONE. 


ì)  qualche  principio  di  lume  all'  oficurita  dell'  affitti- 
to il  Sol?  delle  j.cuole  yl'  Angelo  de' Teologi  S.  To* 
mafo  (a)  5  il  quale  3  feguendo  anche  l'autorità  di  Jj^*  .. 
S.  Ambrogio  y  e  di  S.  Agoftmo  >  dice  >  che  per  que- 
{lo  nome  di  Gloria  y  propriamente  parlando  >  s'in- 
tende la  filma  y  e  la  buona  opinione  5  che  l*  uomo 
concepì/ce  di  qualcuno  per  qualche  perfezione  >  che 


in  lui  conofee  y  e  che  comunemente  fi  dichiara  con  parole  d'onore  y  il 


p<  eor.propnt    .  > 
1$  womengt  orice  d  ji 


che  principalmente  avviene  >  quando  le  buone  qualità  di  quello 

s-       f     •       f  r  -  ì  -  r      -  r      r  •         l  *  £  guatar*  ffUiibì 

Jue  *T>trtuoJe  anioni  y  ed  eroiche  imprcje  ji  mettono  in  cmaro  yefan-  numaii^:>-:  u 
no  pale  fi  y  mafp.me  a  molti  (b)?  quali  per  mezj^o  di  tale  notizje  fé  ne  tór*  ****> 
compiacciano  ,  e  gliene  diano  lodi.  Gloria  e(i  clara  >  cum  laude ,  ^^^m° 
notitia.  (e)  fryJhthof.  in 

Dal  che  ne  fiegue  primieramente  3  che  la  gloria  fi effia  ài  Dio  altro  ^itXi^vXbi 
non  fia ,  che  una  cognizione  di  Dio  3  dalla  quale  ne  nafea  la  fi ima  >  *•*•  q  ìoi  *  *. 
la  lode  y  ed'  onore  ,  che  merita  la  fua  infinita  bontà  5  e  pei  fezjone  y  aìn  *l™^uaai' 
E  [ebbene  Dio  folo  conofea  totalmente  fé  fiefjo  s  e  però  la  fola  cogni-  35-. 
zjoneyche  Dio  ha  di  Je  >  fi)  efenzjalmentela  di  lui  a/era  gloria  (d)  y  iS^^u)T% 
non  refi  a  però  5  che  anche  la  notizia  >  che  ne  hanno  e  gii  Angioli  >  e  perftfi«  dkìtur 
gli  uomini  5  maggiore  5  ò  minore  ,  per  quanto  n  e  capace  la  naturi-*  &oriaiqaiaperfe. 
J>     '  ri    j         òo  r  •  /   j •  i  *  \  il       r  r  ^m^unambz- 

ai  ciajcheduno  ^  e  fi  connjiene  al  di  cor  merito  ,  non  debba  dir  fi  ^  e  bti ,  <n  clangi. 

fi)  gloria  di  Dio  y  che  anzi  lo  è  per  eccellenza  .  ed  autonoma ftica-  m™d§te.  *MÙ' 

/   \  rr       \         •   t  r        -     )-    t^'         /  r\  lyjpogpttto  gai** 

mente  (e;:  non  efjendo-ui  bontà  <v  era  fuori  di  Dio.  (r)  tiìoUiv.Boxìutil 

Con  proporzione  dobbiamo  dire  in  fecondo  luogo  y  che  la  gloria^  ifWi'AJfr»*fS 
della  Gran  l'ergine  confifie  principalmente  in  che  fij  conofeiuta  l' aU  tur  gloria  fida- 
tezza della  fua  grafia  ,  l'eccellenza  della  fua  r^irtu  5  e  merito  da  clara  cum  l™h 
DiOy  e  dopo  lui  5  da  quelle  menti  Angeliche  y  e  beate  la  su  nel  Cielo  >  nitatts.Viv.Tba. 
che  a  pena  fono  b atlanti  a  tal  cognizione  y  ed  abili  a  dargliene  prò-  aPid  Svgw.ft 
porzionati  contrafegni  di  finn  a  y   ma  per  tanto  non  re/la,  che  ficco    \$)Nettetimt> 
me  non  e  fot f  amente  onore  del  Sole  >  che  facciano  pompo/a  mofira  de'  **/?  film  Deus. > 
nfiefjì  della  fua  luce  le  più  alte  cime  de'  Adonti  y  ma  non  meno  e    uc'  l  'l^ 
ancora  Juo  pregio  l\%hb  affare  i  fuoi  raggi  a  con/piarne  >  e  fecondar* 

*  w 


ne  le  Valli  ,  rif chi  arandole  con  lo  fptendore  j  e  ribaldandole  con  fa 
rvirju  y  così  la  Gloria  della  Vergine  non  poffa  anche  ardere  luogo 
ancora  quaggiù  fra  noi ,  e  non  avervi  in  effa  qualche  yj ebbene  pic- 
cioli (fi ma  ,  parte  y  fecondo  che  più  >  ò  meno  ci  sfociamo  e  di  conó- 
scerne y  e  di  farne  japere  il  fuo  merito  >  l>  Jue  grazie  >  di  promover- 
ne  il  di  lei  culto  >  e  divozione  ,  e  di  rifa,  aliarne  gli  affetti  di  ri- 
<verenza ,  d *  ammirazione  ,  di  lode . 

Con  la  feorta  d'una  tal  dottrina  ,  penfai  poter  fi  con  ragione  quefto 
titolo  delle   Glorie  della  Gran  Vergine  iìiì   Sagro  Monte  iopra 
Varefe  porre  in  fronte  a  queflo  picciolo  Racconto  y  meffo  infteme  con 
queflo  fine  di  fare  palefi  la  fovrana  protezione  ,  che  tempre  ha  di- 
tnoflrata  la  Vergiate  generalmente  in  favole  della  Fede  ,  e  le  [pe- 
dali Jlìme  graOe  difpenjate  in  particolare  a  beneficio  de   Fedeli ,  tutti 
effetti  del  fuo  grand' amore  y  e  con  ciò  rinomarne  la  grata  memoria 
in  chi  già  /'  efperimentò  y  e  lo  vidde  ,   e  rifu  gliame  l* ammirazio- 
ne y  ed  un  vivo  dfiderio  in  chi  non  ne  a^vffe  avuta  per  r addie- 
tro sì  diflinta  notizia  y  accioche  tutti  infieme  le  rendano  le  dovute 
ricognizioni  di  ringraziamenti  y  ed  off  equiofiflìma  fervi  tu.  Parlano 
quivi  y  le  fabriche  magnifiche  ,  i  Temp)  fontuofijTlmi  ,  le  ricche  fup- 
pellettili  con  tante  lingue  y  quanti  fono  gì*  innumer  abili  voti  appefi  y 
altrettanti  contrafegni  di  grazie  ottenute  ,   e  tutto  ad  una  voce  va 
continuamente  pubblicando  quanto  quivi  fi  mojtrajfe  benefica  la  Ver- 
gine in  favore  di  tutti  ,  e  quanto  tutti  facff>ro  quivi  ,  e  faccino  a 
gara  in  adorarla  5  onorarla  ,  e  dare  fegni  d*  amarla  qual  R  gina^j 
del  Cielo  ,  qual  Signora  dell  ZJniverfo  y  qual  Madre  benigni  ffima 
di  chiunque  a  lei  ricorre  y  ma  queftoe  un  pala  e  muto  5  che  non  s'in- 
tende y  fé  non  da  chi  il  vede  ,    ed  a  caratteri  di  magnificenza  ne 
legge  da  vicino  il  lignificato  y  onde  e  y  che  quantunque  vanume)  abi- 
li fiano  quelli  y  che  col  concorrervi  ne  fono  teflimon)  di  veduta  y  in 
molto  maggiore  numero  però  fono  quelli  ,  a  quali  non  può  arrivare 
tale  notizia  >  Je  non  per  relazione  y  e  per  fama  y  al  che  giova  y 
anzi  e  necceffano  qualche  racconto. 

So  bene  y  che  potrà  parer  vano  il  mio  penfiero  y    cioè  y  che  pochi 
fogl)  ftanod'  uopo  alle  Glorie  di  Maria  y  i  cui  jìupendi  Miracoli  in 

que- 


queflo  hogò  (Je  pure  con  tal  nome  poffiamo  chiamare  quel  bene f e)  1 
che  febl         opra  le  regole  dell  Vi  -Unirti  provi  dnz^a  5  con  lo  d'ifpen- 
farfi  pj)ò  qui<vi  contìnuamente  5  fenzjt  mi  fièra  3  ò  riguardo  ne  di 
tempo  5  ne  di  luogo  >  ne  di  perforiti  5  già  più  non  fembrano  mtraco- 
//(a) >  h-rnchr  poi  in  fo fi  anta-  meraviglie  tanto  maggiori  ,  quanto   (t)S.Tiot.p 
ptuf  esenti)  h  di  cui  miracoli  (dico)  e  fono  sì  pai  e  fi  in  Je  fìeffl  ye  %l**ium&*%* 
sì  noti  ad  ogni  forte  di  Gente  vicina  y  e  flr  antera  >  ed  ugualmente-  q.  u%.  **  io.  cor- 
faputì  da  Popoli  più  minuti  y  che  dalli  Principi  Grandi  y  e  pivp>in  t  °™'     fe    mU 
cipali  Monarchi*  Pure  ficcome  non  e  vanità  y  che  i  Cieli  col  comi   racuiifu*t  tria: 
marnante  agir ar fi  con  regolati  ffimo  moto  publichino  in  loro  lingua*-  eparduum>fi^ 
gio  k  grandetx,:  dei  loro  òignore  y  e  raccontino  (bj  te  fue  glorie    natura   creata 
mentre  ciò  non  fanno  per  bt  fogno  ,  ch'egli  n abbia  ,  ma  perche  e  d-  *£***"  *><  Prater 

/■       j   li  1       i    j  i  •  1  )         !  (T       fammtuY*,  & 

bito  deile  creature  >  ctoe  lodino y  ed  onorino  in  quel  modo  >cbe  pojjonc  qUOd  jìt  infoiù 
il  loro  Creatore  /  Così  quantunque  la  '/ergine  da  [e  faccia  conofetrf-  tur»:  s.Tlo.fu- 
Protettrice  benefica  in  fommo  5  e  con  ciò  promana  efficacemente  le  fu.    (b)càu  enarra? 
glorie,  ne  abbifogm  di  più  y  nulladimeno y  che  ancora  noi  >  quali  in gìorìam Dei  Pfi 
qualche  buon  fenfo  5  pojfuimo  appropriarci  il  nome  >  come  ne  godiamo 
il  --vantaggio  deffere  fue  Creatore  $  ci  sformiamo  di  ciò  fare  in  quel 
modo  y  che  e9  imagi  marno  poffibile  y  non  e  vanita  y  ma  bensì  tribu- 
to (Xoffequio  r  anzj  ricognizjone  del  nofìro  dovere .  Adi  fi  comporti 
adunque  (  ne  io  pretenda  d'i  più  )  fé  così  prete fi  aneli  io  di  non  effere 
da  meno  de  fajjì  ,  e  di  tante  Statue  y  che  (comefidijfe)  al  loro  mo-, 
do  cooperano  alle  Glorie   di  Maria  y  e  penfai  di  mofirare  io  purt^j 
qu  Ala  gratitudine  5  che  altrimenti  m   e  del  tutto  impossìbile  •   Non 
che  intendeffi  mai  d'arrogarmi  di  trattare  y  ò  di  fcrivcre  di  sì  nobi* 
le  foggetto  5  che  ciò  non  farebbe  y  che  pretendere  di  contrafaiio  .  Già 
/'  hanno  fatto  con  grande  attenzione  y  ed  ingegno  altri  y  e  per  vir- 
tù y  e  per  dottrina  molto  riguardevoli  Scrittori  s  onde  poco  refi  a  a 
chi  folo  deve  rinovare  la  memoria  di  ciò  che  già  differo  y  e  fegni- 
tarne  la  traccia  con  valer fy  dalF  orme  già  fatte .  Con  tutto  ciò  (  ol-  J^lp^^& 
tre  a  che  S.  Ago  fi  ino  (e)  approva  y  che  le  fi  effe  cefe  fiano  anche  Hfrotdimrfi  fty. 
ferine  da  di  ver  fi  Scrittori  ,  ed  in  di<V'sr[e  maniere*  ma  con  la  [iella  lJ  ™n  ?ZZ{afi' 
verita  y  accioche  più  facilmente  la  cognizione  di  quello  ,  che  fi  feri-  motmipfiper* 
ve  arrivi  a  molti  )  f ebbene  farà  lo  fieffo  trattato  f enifi  ^^ame ^f^^J^m 

*   2  l  ifìo-      fic\  A»g, 


rifìorìa  y  non  fard  -pero  fenici  qualche  «vantaggio  di  maggiori  fiati- 
zje  y  il  che  viene  lodato  dall'  Imperatore  Giuftinìano  nella  prefazjo- 
(^Emcdatfuh-  ne  al  Codice  >  che  s'intitola  col  di  lui  nome  (a).  Di/corrono  effi  della 
Xi%%à  bìicflnZ %  prima  origine  y   ed  io  de'  migliori  progredì  •  Eglino  di  quei  primi 
qui  priushven* .  fervori  y  io  della  continuata  divozjone  .  Ivi  il  fondamento ,  e  pr 'in» 
*•*- §-??£*"*  àpio  di  sì  magnifica  opera  +  qui  fi  rapprefenta  ridotta  qua  fi  al  fuo 
jur.  enucleava,     compimento  .  o/j  adunque  (  r<?w  £  ai  dovere  )  tutto  l  onore  a  avere 
data  pienijfima  informazione  del  flato  d'ali'  ora  y  non  farò  io  altro , 
c/?j  aggiungerne  quello ,  che  non  v  era  al  loro  tempo  ,  ritoccando  del 
già  detto  da  ejìi  fol  tanto  5  che  bafli  >  e  per  chi  non  abbi  veduto 
mai  né  il  luogo ,  ne  la  deferitone  per  averne  notizia  (officiente  y  fé 
non  ad  appagarle  y  ad  attizzarle  almeno  una  fanta  curio/ita  5  Ada- 
are  per  l  ordinario  d'  una  vera  divozione  y  Ed  a  chi  l'abbi  ve- 
duta y  ò  lettone  il  racconto  ,  per  ravivar gliene  le  fpecie  %  per  conci- 
gliargliene la  venerazione  y  ficche  non  v  avrà  del  mto  >  fé  non  lo 
f rondo  5  perche  fé  v  è  cofa  di  buono  ,  già  è  tutta  altrui  y    Che  feb- 
bene  non  aveniffe  altro  3  che  rifeontrarfì  chi  il  leggera  a  fapere  già 
da  molto  tempo  come  teftimonio  di  veduta  ,  ò  per  miglior  informa- 
zjone ?  ò  più  diligente  [indio  ,  quanto  io  penfai  farle  fapere  addeffo 
Ver  relazione  y  quefto  flejfo  m'appaga  >  perche  ancora  dal  folo  ripen- 
sarvi 5  e  confrontarne  quella  con  quejla  notizia  può  nafeerne  qualche 
nuovo  affetto  di  compiacimento  y  di  veneratone  ,  di  lode  >  nel  che 
confale  quaggiù  tra  noi  la  gloria  a  Maria  y  che  fu  lo  feopo  prìfiffo- 
mi .  Vorrei  bensì  da  voi  y  o  Vergine  ,  il  pagamento  anticipato  di 
quefto  ,  f ebbene  inutile  ,  fervigio  ,  cioè  la  pofflbilitd  di  poterveto 
fare  y  e  tanto  più  umilmente  ve  ne  fupplico  >  anzj  confidentemente 

lo  fpero  )  quanto  voi  fola  potete  darmelo. 
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PROTESTA    DELL'    AUTORE, 

N  elocuzione  de5  Decreti  della  gloriola  memoria  di  Urbano 
Vili.  ,  e  della  S.  Romana  Univerfale  Incjuifizione  pubii- 
cati  nclli  anni  1625.,  1631.,  e  1634.  protetto  j  epreten- 
do'/che  non  fi  prefti  altra  fede  a  quanto  ho  (crirto  qui,  che 
cfuella  che  è  fondata  fopra  T  autorità  umana  5  k  ttoponendo 
il  tutto  al  giudicio  della  S.  Sede  Apostolica  >  a  cali  ^partie- 
ne  la  ,rifoluzione  di  cole. tali  ,  ed  a  cui  mi  proteico  in  tutto  * 
e  per  tutto  ubbidientiffimo  fervo  ,  e  figlio . 

Domenico  <Bigiogero  Canonico  Teologa 
in  S.  Tommafo  di  Milano . 


—  : 


A    CHI     LEGGE. 

I^Roverannofi  fior/  nella  Stampa  alcuni  errori  mafpme  ^Ortografìa ,  the 
non  fu  in  t^mpo corrèggere  >  che  non  potè  teme  avrebbe  voluto  ,  anzi 
dovuto  affi ftervi\  Serva  perciò   quefta  anticipata  avvertenza  alla  beni- 
gnità di  chi  legge  per  compatirne  il  difetta  ,  già  che  [ara  imponile  al  fu* 
giudicio  non  incontrarlo. 


IN 


IN  predenti  Libro  infcripto  le  Glorie  delU  Gran  Vergini  fu'l 
Sagro  Monzc [opra  Fareje  ,  quem  attente  pei  ?cgi  5  adeò can- 
dide 3  ac  pie  e&s  defcribit  D.  Dominicus  Bi zozerus  Ecclesia? 
Collegiata  S.  Thomas  Canonicus  Theologus  >  ut  remoto  cu- 
jufcjue  erroris  periculo  Le&orum  genio  ,  ac  devotioni  in  co 
fatisfacìum  effe  videatur .  Quare  imprimi  pofle  ccnfeo  ..  Ex 
Convenni  SS.  Cofma>,&  Damiani  Mediolani  hac  die  4.  De- 
coro bris  idp8. 

F.  Euftachius  a  S.  "Ubaldo  Ordinis  Excalceatorum 
S.  Auguflini >  S.  Inquifitionis  Confultor . 

Stante  prasdi&a  atteftatione. 


Die  7.  Martii  1732* 

reimprimatur; 


Fr.  Z><  J.  Capponi  Ordin.    Prtdicator.    Sacr*  TheologU  Profetar 
Commijfarms  $*  Officii  Mediolani* 


pominicus  Crijpm    Paroch.    SS.  ViElor.  \  tà    40.  Martyr.  fra 
Eminenti]  s.  P  ffi  Re^uerendifs.  D.Ù.  Cardinali  ÒD&SCALCQ . 

Gallar  inus  prò  ExcellentiJJìmo  Senattt* 


IN- 
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LIBRO  PRIMO 

Jifo,;  e  (k'fct  izjone  del  Sflgro  Monte , 
4$$f>  «SS»  «88* 

CAPITOLO  PRIMO. 

M  A  quella  parte ,  che  verro  i  Monti  lo  Stato  di  Milano ,  pef 
mezzo  del  Territorio  d*<Mendriflo,  ìtendefi  a' Confini 
de* Signori  Suizzori  ,  in  fico  egualmente  deiiziófo,'ed 
ameno  »  vederi  il  Borgo  In  (igne  di  Varefe  ,  per  la  frequen- 
za de'  traffici  >  numerod'àbKatori ,  vaghezza  delle  fabri* 
che  ,  ed  efemplarità  del  Clero feeclare  ,  e  regolare  ,  dell* 
vno,  e  dell'altro  feiTb,  de'più  rinomati  ricontino  fra  la 
nofUa  Lombardia  :  cosi  détto  ,  ò dal  sboccare  ,  che  fan- 
no ivi  vicino  moke  Valli;  Onde  io/Te  detto  Vakxìum 
ffuafs ' rxìimi  V Alitami  ò  dall'erTere  flato  un sempo  Patria  di  Marco  Varonne,  r  *  ml 
Comcchefià\ctferaronhruux.(A)     .  £^5 

In  pocadiflanza  da  queiìo  Borgo,  cioè  circa  quattro  miglia ,  ^'inalza  il  noftro  ^\  '  *  # 
Monte  i  d  etto  già  Monte  dì  Qrona  ò  Monte  dì  Filiate  traendo  tal  denominazione 
da  due  Caitelìi  confinanti  alle  di  lui  falde ,  quello  a  Levante,  quefto  a  mezzo  dìf 
e  più  particolarmente  nominato  Monte  di  Veliate »  come  che  del  di  lui  Territa- 
ric  5  e  da'Deputati  della  Communità  ,  donato  già  a'  Signori  Arcipreti ,  che  colà 
rifedevano*  cerne  diremo;  al  preiente  però  con  molto  p-.v  proprio  difìinriVo* 
chiamar!  il  Sdgro  Mctìtvfcpr&Farefe .  Refia  quefti fituato  in  mezzoad altri  Mon- 
ti, più  alti,  quali  fé  bene  fembrano  molto  afpr?,-  feofeefi  ;  coli*  accollar  vi  fi  però 
perdono  afiai  di  quella  conceputa  orridezza,  come  che  fra  mifcrnata  da  belle 
felve,  e  vei di  praticelli  ;diipoftì  poi  in  marnerà  dalla  Natura,che  quali  dandofì 
la  mano  l*unoron  l'altro  da  Oriente,  Occidente  ,  e  Settenni  ione  ,  divih  a  Mezso 
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no  detto  communemente  Lago  Maggiore,  principalmente  ìnquelfito,  dove^, 
reliano  li  Borghi  Infigni ,  e  forti  Rocche  di  A ngera ,  ed  Arona,  fervendole 
queila  feconda  >  fé  bene  in  diftanza  di  dodeci  miglia,  di  nob?liflima  profpetti- 
va;  A  Levante  ,  benché  non  fi  (copra  con  l'occhio ,  refta  il  Borgo,  e  Lago  di 
Lugano,  giurifdizione  de*  Signori  Svizzeri,  Al  piede  dei  Monte  >  vedo  la 
Val  Gana  nafce  il  FiumeOona,diefcorre  finopreffo  della  Città  di  Mila- 
no -r  In  maggiore  diftanza,  fra  le  altre,  gode  di  veduta  il  Borgo  di  Cantù  .  Al 
mezzo  giorno  fé  gli  (tende  avanti  una  lontananza  lenza  termine  *  refa  anche  più 
nobile  ,  e  di  foddisfazione  all' occhio  ,  dalli  Luoghi  Infigni ,  che  fi  fcuoprono  ; 
principalmente  della  ftefla  Città  di  Milano,  che,  quantunque  dittante  circa 
rreotacinque  miglia  ,  beniffimo  fi  diftingue^  Da  vicino  poi  circa  a  quattro  mi- 

f;lia,  fi  vede  ftefo  quafi  al  pi  ede,  da  Levante  a  Ponente,  un'altro  Lago  affai  di- 
iziofo ,  denominato  da' luoghi  circonvicini  ,  e  bagnati  dalle  di  lui  acque  ,  or 
Lago  di  Varefe ,  or  di  Ga virate  vche  poi  mefTofi  ih  grofio  Canale  verioBardel- 
lo ,  parlando  a  Befozzo  ,  va  a  f caricar  fi  nel  Lago  Maggiore  .  Gode  in  oltre  del- 
la vifta  d'altri  tré  Laghi ,  che  fé  bene  più  piccioli  di  fito ,  nulla  però  cedono  a* 
primi  di  delizie,  e  fertilità  ,,  e  chiamane  l'uno  di  Monate ,  altro  di  Ternate, 
altro  di  Bardello ,  luoghi  ad  effi  contigui .  E  rivolto  con  i  1  profpetto  principale 
a  mezzo  di ,  piegando  alquanto  più  vedo  Ponente  ,  da  che  gliene  rifulta ,  che 
a  riguardo  del  fito  5 jl  freddo  non  è  troppo  ngorofo ,  e  le  nevi ,  che  quafi.  tutto 
l'anno  cuoprono  l'Alpi , ivi  non  fi  fermane  molto*  D'Eftatepoi  l'ariaèfempre 
temperata  da' moderati  venti  ,che  fpiiano  ;  onde/embra  una  continua  Prima- 
vera. Era  già  incolto  ,  ed  alpeftre;  ora  però,  oltre  all' efiere  flato  nobilitato 
dalle  fabtiche,  comparendoli  compierlo  della  Chiefa,  Momftero,  e  Ca  fé  uni- 
te in  guifa  di  una  bella  Città  ,  veramente  fupra  Montem  pofìia  ,  tutto  il  Monte 
refta  compartitamente  ornato  di  nobiliifimi  Edificj,  denaro  a' quali  veggonfii 
Sagri  Mifterj, ridotto  dove  v'e  ftato  capace  a  buona  coltura^  f  Ho  non  meno  va- 
go, che  frugifero  , avendo,  a*  piedi  malli  me  ,  quantità  di  fitomefioa  viti ,  e 
frutta  dimeftiche;  alla  metà  lei  ve  di  grolle  piante  di  caftagne,  e  di  noci,  alla 
cima  ben  compartiti  orti  celli ,  introdottovi  quafi  in  onta  della  natura ,  dall'ar- 
te, ed  induftna  delii  abitanti,  quali  coli*  ìndcfeila  coltura,  vincendo  la  fterilità 
connaturale  al  paefe,  fanno  che  fruttino  per  ufo  di  lorofte.ffi,  e  di  altri ,  il  ri- 
manente per  lo  più  fonofeive,  e  prati,  quelle  fommimftrano  legnada  fuoco 
in  abbondanza,  queftì  danno  pafeoh  (ufficienti  per  gli  ai  menti ,  principale  fo- 
ftanza  de' medemi  abitatori  .  Avvi  ancora  una  vena  di  pietra  da  opera  ,  afTai 
gentile,  che  ferve  per  materia  delle  fabriche,  ed  ornamenti  delie  Sante  Ca- 
pelle  ,  ed  in  oltre  ,  in  più  luoghi ,  (ì  è  feoperto ,  e cavatoquantità  di  Alabaftro 
Cotognino,  pietra  nobile,  e  ftimata ,  la  quale  ha  fervito  >e  vedefi  per  orna- 
mentoin  molti  luoghi  della  Chiefa  ;  Quello  poi,  che  lo  rendequanto  più  ame- 
no ,  altrettanto  fti  mabile  per  ragione  del  (ito  fono  due  Fontane  perenni  d'acqua 
chiariffima,  una  delle  quali  dettala  Fontana  Marcii*  for  tendo  in  cima  d'un 
aito  Monte  nominato  delle  Croci  ,  che  refta  in  veduta  del  noftro ,  verfo  Ponen- 
te ,  guidata  per  longo  tratto  di  Monte ,  per  canali  fotterranei  di  terra  cotta ,  fer- 
rati in  continovate  muraglie,e  framezzati  damoltiffimi  vafi  di  pietra  viva,  det- 
ti cifternini ,  che  fervono  a  tenere  purgata  l'acqua ,  feende  in  una  grande  baffa 

per 
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per  Canali  di  piombo,  e  d'indi  colla  foi  za,  che  acquila  cadendo,  tornaa  f  ali- 
re  da  fé  fino  ad  introduifi  nel  Moniftero;  e  dopo  avere  lei  vico  con  fomma  com- 
modicà  aili  ufi  01  dinar  j  ,  e  domar  ici  d'elio,  nell'Atrio avuui  la  P*  rta  princi- 
pale della  Chjefa  cafca  nobilmente  in  bel  vafo  di  pietra  lavorata  fittovi  met- 
tere d'ordu  e  ài  San  Carlo  Borromeo  all'ora  Arcivescovo  di  (villano,  òfuoi 
Votatori  nelle  loto  Vifite  fatte  il  fecolo  parlato  ;  perchè  fervide  per  commo- 
ditàde'iorafbericoncov  cntt .  La  prima  condotta  di  tal' acqua ,  che  feguì  del 
161 1.  coito  più  di  due  nulla  feudi .  L'altra  di  quefte  Fontane  fa'  la  fua  prima 
foniti  dala  Valle  del  medemo  Monte  nominato  delle  Croci ,  che  refia  pure  a 
Ponente  del  noftro  ,  in  fico  però  più  bailo ,  e  per  ionghiffimo  tratto,  cioè  da  cir- 
ca tre  milla  braccia  di  giro  difaiirofiffimo  a  far  fi ,  ed  a  mantenerli  difpendiofi- 
illmo  ,fempre  incanali  di  terracotta  »  come  la  prima  è  guidata  in  vicinanza»* 
alleCafedeileabitazioni ,  perche  ferva  ad  ufo  delli  abitanti ,  e  poi  d'avanci  a 
ciafeheduna  delle  tre  Porte  magnifiche,  che  dividono  ripartitamente  li  Sagri 
Mifterj  per  artifiziofo  canale,  che  refta  in  alto  in  mezzo  a  belle  profpettive  di 
pietra  ben' intefe ,  ed  in  genere  d'architettura  ,  e  vaghezza  d' incaglio ,  cade  in 
capaci  avelli  di  pietra  fervendo  per  ufo  neceiTarìiftìmo  delle  continove  fabri- 
che;  poi  per  refrigerio  de'  faticati  PafTagieri  ;  per  ornamentò  in  fine  ,e  decoro 
di  tutta  l'opera  0* 

La  fai  ita  più  notabile  al  Sagro  Monte  incorni  ncia  i  n  diftanza  da  ci  rea  due  mi- 
glia per  altre  deliziofe  coline  ,  e  monacelli  più  baffi ,  che  le  fanno  come  fcala  ♦ 
Èra  la  rk  rada  antica  di  molta  pena,  e  fcabrofa  perle  continove  di  f  ugualità  de'fi- 
ti,ed  atrraverfamend  d'acque,  che  cadono  da'ivlonti.  Ora  è  appianata  inma- 
nieia,cheaggiatamentefiafceiidej avendovi  anche  dato  confiderabiìe  agiuto 
di  danaro  la  Regia  Camera ,  che  fece  pagare  per  tai'effetto  ,  e  per  il  manteni- 
mento in  avvenire,  come  appare  da  publrci  Infìrotnenti  ;  In  oltre  svi  principi 
biella  fabrìca  s  fendo  molto  ripida  la  falitasn  vicinanza  della  Chiefa  Maggio- 
re ,  fu  ridotta  a  migliore  commodità  dalla  piaattenzione,e  di  vota  propeniione 
d'uno  de' Pignori  Giudici  delle  Strade  del  Ducato ,  e  della  Città  di  Milano  ,  co- 
me vedefi  da  un'  Intenzione  in  pietra ,  che  refta  fopra  d'un  angolo  in  taccia 
alla  flrada ,  del  tenore  che  fiegue  „- 

D.     O.     A4. 

Viam  hanc  ante  a  prxruptam >  difficilem  5  afperam  5  ac  p#nè  ìnnjiam 
Gajpar  Caimus  JEddis  3  ut '  commoditati  ad  hanc  Sacram  Ma- 
rine i/rirginis  JEdjm  pie  innuijmdiim  confuterei '  public  is  impen~ 
fts  moli.ndam  ,  ffi  quo  ad  e)us  fieri  potuit  explanandam  cu- 
rane n  anno  Domini  MDCV. 

Tutta  la  flrada  al  prefente  vedefi  religatà  con  cordonidi  pietre  fodiflime  ,  io 
larghezza  conveniente,  fino  al  principio  delle  Sante  Capelle;  d'indi  in  avanti 
fino  alla  cima  ,  fpiziodi  più  di  mille  braccia ,  fiafeende  per  maefbfiilìmoitra- 

A  %  dooe 
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done,tego  in-fnoki-ficipmdi  venti  braccia  mi  fura  Mi  lanefe  ,  Tempre  in  mez- 
zo a  due  confinavate  muraglie  ;  l'una  ,  chefoftiene  la  falda  del  Monte  fopradi 
cui  Tale  una  fpaliera  di  Alerò  ,  e  tiene  netto  il  Viale  ;  l'altra  ,  che  foftiene  il 
Viale  fleflo ,  e  leferve  d'ornamento  ,  coperta  di  pietre  vive ,  in  maniera ,  che 
mente  impedi fee  la  deliziofa  veduta  del  Paefe  • 

t  \SA    d  P  •  Antichi tiy  e  nobiltà  del  cuho  alU  Vergine  fui  Sagro  Monte  » 

tuffai  CAPITOLO       SECONDO. 

Offici?  Mattimi. 

(  b)  Martyrol  1  E  Opere  Magnifiche  batta  che  fiano  veramente  tali  in  fé  lieffe ,  fenza  che 
Rom.prid.non.  A»  JL_^  abbino  bifogno ,  che  fi  fappi  il  quando ,  e  da  chi  fiano  fatte ,  per  eflere  de- 
pril.^r Baronia  gne,  nonché  di  ftima,  d'ammirazione  .Non  refta  perciò,  che  quanto  più 

$andemdìem.      antico  e  il  loro  principio  ,  e  quanto  più  accreditati  né  furono  gli  Autori  ,  non  le 

(e)  Furie.  £'- rendano  ancora  più  riguardevoh  .  Prefe  dunque  il  pofleflodi  quefto  Monte  la 
ièrtjAfe**r'c'f4«  Gran  Vergi  ne  fui  £njre  del  quarte  fecolo,  da  che  fu  adonta  alla  Monarchia  dell* 

"(óìR'òa  Hi(l^GlvtT^0  9  ^atta  ^adre  &*  *%&i  C10Q  ^lfca  gli  anni  trecento  ottantanove  aalla 
Eccierde7ad.pl^^clt^à^^o  Figlio*  Il  primo  ad  adorarla,  fu  quefto  Trono  terreno  in  no- 
Uh.  4  pag. *7$.  * me  ^e>  Fedeli  fuoi  fudditi ,  quali  ad  efempio di  la;  doveanocontinovarle  gli  of- 
(*)VirgmiSac.  fequj ,  fu  Sv  Ambrogio  Dottore  di  Santa  Chiefà  ,  Vefcovo  di  Milano  ,  cui  bafta 
Vomus Nazareth  \l  fole  nome  per  ogni  più  nobiP  encomio  a  fé  ,  e  per  dare  ogni  più  autorevole 
tramlat.  fuit  Lo-  credito  alle  fue  opere  in  ogni  genere .  Quelli  fu  uno  di  quei  fedeli  Mi  niftri  ,  de* 
return  nonnifi  Squali  fi  fervìl<idio,  per  dilatare  la  fua  Fede  tra  Cattolici  ,  e  difenderla  dall' 
amo  ii^dieio.  impugnazione  delli  Eretici ,  che  di  tempo  in  tempo  le  moflero  guerra .  E  fic- 
Vecemb.  adeoq. ;come nafcendo  PErefie  permettendole  lo  fteflb  Iddio ,  per  caftigo  de'Criftiani 
tbtB.  Virgo  coltcul'WÌ  9  g,  peròfempre  a  cuore  allafua  Providenzacontraporli ,  chi  lefacefle^ 

f^t^m^^^9nz^^t^°^evo^  buoni  *  Cosi  Per,a  totaledl^ruzioae  degli  Ariani* 
dlvoZnisJic.Aut^^^  Ambrogio,  valevole  a  confonderne  gii  erroriron  la  forza  dell'eloquen- 
DomusLauret.  za,  e  fermezza  della  dottrina ,  ed  a  foftenerne  l'impeto  della  protervi  a,  e  re- 
to ^arto  E.  primernel'oftinazione,  con  1'^^^  della  fortezza»  E  fé  altri  fu  nominato  Ma- 
y.Joannttaapudleus  H&reticorum  (  a)  Martello  delli  Eretici ,  quefto  poflumo  dire  ,  che  folle 
Oppid.  Caravag-  mandato  da  Dio  Flagello  delli  Ariani  (  £  )  >  equefta  è  forfi  la  miglior  opinione 
gìumDiwc.Cre'/c)y  di  ciò  che  fignifichi  il  vederfi  dipiato,  ed  intagliatoli  di  lui  Simolacro, 


^  «o^w  é«-ltcaiPamire  la  Pril^a  Piecra  del  noftro  Sagro  Edificio ,  piantandolo  appunto  fo- 
li* amia  wfa.pra  te  rovine  dell'Arianifmo,  disfatto,  all'ora  che  ,  ottenuta  che  ebbero  i  Cat- 
crittia  Etclefia.tùiìà  la  totale?  Vittoria,  e  diftruzione  delli  Ariani,  due  anni  prima,  cioè 
(ejS'^a/o-a.delJ'anno  $87.  (  d)  5  come  la  riconobbe  ilSantoda  (p^cial  ajutodi  Oio,epar- 
VaraUÙ&adia-  colare  protezione  della  Vergine;  cosi  fi  confiderò  in  obbligo  di  lafciarne  ivi 
centesades  Sacra  una  memoria  a' poderi  ,che  foffe  un  perpetuo  teftimonio  della  grazia  ottenu- 
^d*ficaricaper.d$^9e^moiQ^aCQntinuo  ringraziamento,  fabricandovi  perciò  un'  Altare, 
annoityi.&ejus'Q     ,g     ^e  £noal  gjorno d'oggi ,  confacrandolo  con  Pontificale ceremonia  ?  e 

bifì.typuimprefs.^  °  'T    w  collo- 

infcriptionìb.  ibi* 
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collocandovi  la  Statua  dalia  Vergine  Santiffima,  che  fino  al  prcfente  s'adora»  J&^'^Z 
aSfieroe  a  molte  altre  preziofiflìme ,  edinfigni  Reliquie,  lafciatevidalui  me-  v™°  ¥rfctf* 
demo  nella  fteffa  occafiene  ;  Onde  è,  che  quanto  all'antichità  può  ^IfariW^ 
di  tant*  altri  luoghi  infignidi  divozione  a  Ncftra  Signora,  nonfoloinLom-* - %m  ^  ^ 
bardia,ma  anco  in  Italiane  pur'anche  inqueSta  parte  non  gli  avanza  di  molto(*)  abc:^oQncL^ 
Dall'  avere  accennato  l'Autore  della  oofira  divozione ,  e  Toccatone  del  di  lei  nomen  DiaC^  ^ 
principio ,  ne  retta  in  conseguenza  in  gran  parte  anche  dimostrato  la  maeftà  del  vaY\mj.  imtium 
culto , con  cui  fu  quivi fempre  riverita ,  ed  onoratala noftraGran  Regina ,  non fumpfit  are.  arm. 
eflendo  queSii  dopo  tredeci ,  e  più  Secoli  diminuir*  ponto  ,  ma  anzi  Tempre  piò  ìfpt.exejusbìft. 


per  mancanza  di  chi  abbi  tenute  memorie  ,ò  perche  col  decorfodi  tanto  tempo  ^^^llam^ 


fi  fijno  perdute ,  non  pefia  addurfi  più  autentica  prova  ;  Quel  Splendore  però ,  £v£tem  mMÒùti. 
fon  cui  fi  sa  di  certo  efferfi  praticato  iifervi  ciò  di  Dio,  ed  efifervi  fiorita  la  à\  hus  Orcppe  con- 
vezione ài  Maria  ,  per  lofpasio  continuato  di  più  di  quattrocento  ab«ì  ,  e  che ,  vm\tCum  ncttra, 
conia  fola  mutazione  di  alcune  circonfianze,  durafin'al  prefente,  dà  fuffi*  vxqiisdaw.yjx. 
ciente  lume  per  dedurre  concludentemente  quello  ,  che  con  poca  d»  veriuà  vi  c<*pìt fimihurqus 
fi)  anche  fiato  fino  da'  pri  ani  anni.  Da  Scritture  a tmchì Slitte  (*/  $  eh*  pur  fi  ArUmam  pprfi 
confervano  nell'Archivio  del  IVioniftcro  (i  ricava ,  ci  ■  dell'anno  mille ,  dul-  &™*  °ccqfif 

e  dieci  già  v'era  Chiefa  fufficier.ieniemc  capace,  à        ■     celebrar  vi  ili  Divi-  fan  &iQue  peri- 
vi Ufficj ,  ed  altre  funzioni  Ecclefiafticbe ,  quali  col  co  a  i  e  -.  :    te  decorose  prò-  *"j^at™òJ?a 
prio  d'un  Collegio  d'Ecclefiaftici  ,  fi  efercivano  da  cinque  Canonici ,  cràquali  ^urf&nAp^ol^ 
vi  era  un  titolo  di  Diaconato,  ed  il  loro  Capo  aveva  titolo  d'Arciprete,  digni-  artmeìn  idìttD 
ti  quali  fi  cita  con  Tufo  de'Pontifìcali ,  cioè  Mirra  5  e  Simili , con  autorità  di  con-  Lucaqucmadmc* 
ferire  anche  gli  Ordini  Minori,  oltre  poi  altri  Ecclefiaftici  fubordinati,  tutti  dum,  &  mfira, 
proveduti  di  buone  rendite,  e  coro  mede  abitazioni ,  per  la  loro  ordinaria  refi-  exbift.  sjufdem 
denza,e  dall' anno  detto  ioio.  fino  al  1500  fi  fanno  i  nomi  de'quindeci  Arci* 
preti  (*),  l'ultimo  de'quali  fu  Monfignor  Gafparino  Porro,  quale  mori  del .  [*f±  nT™"* 
1504.  Prima  ancora  di  tal  tempo ,  già  vi  dimoravano  conti  euacaente  alcune  di- 1?  ^  g.  * 
vote  Vergini ,  e  Pcrfone  pie ,  che  fi  erano  eletto  vivere  da  Remite  ,  e  pacare  ivi  '  '   *' 
infoiitudine  ,  epeniter-zai  loro  giorni,  edad  abitai  e  alcune  Torri,  e  Cafecon-   {h)Uemìbid» 
tigue  ,  su  la  cima  del  Monte ,  già  ricoveri  delli  Eretici  Ariani  mantenute  con  le 
limofine,  che  le  venivano  fomminifirate  dalla  pitia  de' concorrenti  alla  divo- 
zione, e  governate,  quanto  al  Spirituale,  fotto la  direzione  d'alcuni  buoni  Sa- 
cerdoti ,  e  poi  fucceflivamentc  de'  medemi  Arcipreti ,  dalle  quali  ha  poi  avuto 
l'origine  il  Moniftero,  eretto  con  autorità  Pontificia  ducentoveatidue  anni  fo-  ,  iT.. 
nodicui  fi  dirà  al  fuo  luogo  (O  {c)Lé.t>cap.i. 

In  oltre  le  flefle  fabriche  vecchie  ,  che  ancora  d  vedonoben'  i ntefe ,  e  di fpo- 
fìe ,  fecondo  l'ulo  di  quei  tempi ,  fanno  testimonio  della  loro  Tempre  onorevole 
antichità  gradita  ,  e  frequentata  anche  da'  primi  Perfonaggi ,  che  a  gara  fi  fono 
Sempre  dimostrati  adoratori  Sludiofi,  e  promotori  od  di  lei  culto,  con  accalo- 
rarne la  divozione,  accrefeere  le  fabriche ,  dotarle  di  rendite ,  favorirladi  Pri- 
vilegi ,  dando  di  ciò  Singolare  efempio  a'Stranieiii  Principi  nazionali,  cioè  i 
Signori  Duchi  di  Milano,  quali  furono  poi  imitati  da  altri  molti  Cardi  nati,  Ve- 

feovi, 
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fcovi,  ed  altri  Principi,  anzi  da' principali  Potentati  del  Mondo,  quali  fono  i 
Cattolici  Rè  ,  e  Regine  di  Spagna  ,  fucceifi  non  meno  nella  à\  vozione  alla  Ver- 
gine, che  nel  Domimode'Stati^  D*alcuni  di  quelli  fi  vedono  per  anche  le  lta- 
tue,di  quefti  ultimi  fi  confervano  i  doni  preziofi,..  e  le  teltìmomanze  autenti- 
che  di  protezione  ... 
lì^ltJrZ'      Che  ebbene  la  fabrica  delle  Sante  Capelle  ,ofianoaltreranteChiefe  Minori, 
malizine lift  S.  entroa^equali  R  vedono  efprefiì  in  vaghe  Statue ,  e  nobili  pitture  li  Mifterj 
Mot.tv  capsfin.  delia  Vita, e  PafBone  di  CriitoNoftro  Signore  con  altri  rapprefentanti  le  lue 
Inmanufcnpt.  gloric,  e  deila.Vergine  Santifllraa  fua  Madre,  detti  communeiuente  Mifterj 
lacchi  Pbil<p  de  del  Rofario,  non  ha  avuto  principio  fé  non  dentro  del  corrente  iecolo,  cioè  del 
BeCuf  MedìoL  1605. ,  ha  però  compenfato  una  tale  dimora  ,  col  creicere  ",  e  ridurli  a  peifezio- 
quéustit.  Mera-  ne  ,  con  tanto  maggiore  preitezza»  epari  magnificenza,  che  certo  non  è  de* 
VigIjtdiM'!2n0  minori  Miraeohdelia  Vergine,  cheuncompkfìo  di  fabrichesì  grande,  e  dif- 
tì$*d&j*-JPMi  *pendiofo,.infitosi  difficile  ,  fi  fij  fatto  dentro  lo  fpazio  di  tale  tempo,  rnaffi- 
mrtt    eJ°r,xat0*  mQ  ^  che  tutto  s?è  fatto  ,  e  va  facendo  di  foie  oblazioni ,  e  limoline  manuali  ; 
circi  Medulam.  ^tr^°  i'unica  entrata  ,  ò  fondo  frugifero  per  tante  fpefe  la  providenza  della  fìef- 
\h\Rujftn.  HfiM  Vergine  ,  che  muove  il  cuore  de9  fuoi  di  ve  ti  a  concorrere,  premovere  ,  e_ 
hcciMLii.c.té.  mantenere,  quanto  fi  vedere  tuttavia  fi  va  continuamente  accrefeendo  a  fua 
Parie.  Difctt.  gloria  maggiore.  Oltre  le  fuddette  prerogative,  fi  tiene  ancora  ,  chequeftofìj 
Kaz*ca\$$J     li  Monte  (  a)  in  una  grotta  dei  quale(  come fenve il  Rev.Padie  Guai vagno 
{.)Lacrim*mca  Fiamma  Scrittore  vicino*  que'  tempi)  Tanno  880.  incirca  al  tempo  di  Carlo 
arma  fur,t:  talu* Mzgno  li;,  il  quale  procurava d'annulìarel'Ufrkio,  e  Rito  Ambrouano  ,  un 
enimfunt  munù  '<jaceidote  nafeofe  un  Mi  fiale  per  feifettimane  ,fin  tantoché  le  ne  cavò  un  Ma- 
^tìTn  6*7  w//noa*e  *  acc*°  non  ^  Perdefieafiatto  *a  maniera  d'ufficiare  introdotta  da'  fuoi  An- 
,i6.'ff.  y  e.  porrò  tcc^ori  *  ^.abbellita  da  .S.  Ambrogio  e. 
z.yqu.  B.c.  con». 
vettut.tior.-  Perfecuzionì  patite  da  S.  Ambrogio  dalli  Eretici  Ariani  ,  €  datP  ' 

Amit  deBa-»  Imperatrice  Giujii&a  loro  Parziale. 

fhnontradend. 
Haieodefajlc.  Ci  PI  T  O  L  O      TE  R  Z  O.. 

KfW»  [ed  2«  ora- 

SSw^Sl'  tH^E'fucceffi  trà  Cattolici ,  ed  Ariani  al  tempo  del  li  Imperatori  Conflato  , 


D 


^  Valenti  nano  il  primo  di  tal  nome,e  Valentimano  il  fecondo ,  e  del  Pon- 
°IdemEp!&.  ad  ti  ficaio  di  S,  Ambrogio ,  ne  hanno  lalciate  molto  varie  le  memorie  alcu- 

Marctil  qu>  14.  .ro  Scrittori ,  vicini  a  que*  tempi  >  da'  quali  ionoftate  le  fiefle  colefcritte  molto 
tom  *.  diverfamente .  Pare  fecondo  alcuni ,  che  le  principali  guerre  delia  Chiefa  Mi- 

(d)  G«a^v».lanefefcfieio  le  perfecuzioni  patite  dalli  Eretici,  echel'armi  ,  con  le  quali  fi 
Fiam  Ora.  Pr*a\  dilendtfìe,  non  folTer  oche  la  Santità,  l'Orazioni  f  e  le  Lagrime  (i>)àeì  fu  6 
quìéircaiilatem~  Pontefice  ,  e  che  le  fue  guerre confifteilero,  e  fiano  ,  l'avere  tenuti  a  freno,  edi- 
fva  vixìt.  ^  {IruttiiNimicvdelkFcdejConlaforzadelladottrinajConlaqualefemprere- 
1*  tranufetift.  itaj{e  vUl0ri0fo>  fenza  però  mai  fpargereil  Sangue  de'vinti ,  e  locavanodi  ciò 
hbTc^^^^  lafciò  icritco  «elle  lue  Operet» i  Vogliono  altri  (d),  che  vi  foffero 
tiautKt.  t:Uttl  e  c'Vi^  *  e  che  feguifiero  diverfi  fatti  d'armi ,  con  vicendevole  vantaggio 

Gc/p  B&g«t.CeMe  JJarci5  fino  alla  totale  fconfittadelli  Infedeli .  Cma  cola  è  che  S.  Ambro- 
sia MrdrUancn.  gio  fofrenne  grandi  ilìme  contradizioni  dalli  Eretici,  e  da  lcro  fautori  ,  quali 
*;£.*.  furo- 
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furono  l'Imperatore  Conftanzo,  e  l'Imperatrice  Giuftina,  della  quale  fi  farà 
menzione  a  fuo  luogo,  ed  in  oltre  è  certo,  che  molte  memorie  antiche  di  ita- 
tue ,  ancor  al  prefente  i'Ldanno  a  vedere,  come  in  atto  di  combattente,  e  di  vit- 
toriofo  ;  perciò  feguendo  il  parere ,  e  metodo  d'alcuni  Autori  (*i)  più  moderni   {z)Ripam  bifì. 
molto  accreditati  (  dopo  averedata  qualche  notizia  di  chi  fofle  ArioErefiarca, EccLdecad.iMù. 
da  cui  furono  chiamati  Ariani  ,  gli  Eretici  fuoi  feguaci ,  e  come  quefti  piglia-  sf- 
ilerò piede  in quefta  Provincia)  riferiremo fuccintamente  alcune  delle  perfecu- 
zioni  più  principali  ;  Poi  diremo  qualche  cola  di  ciò,  che  akri  hanno  lafciaco 
fcritto  delle  guerre  fermali;  Così  tutti  avranno  qualche  notizia  di  tutto;  pa- 
rendo ancora  molto  verifimile,  che  prima  fiufafleogni  tentativo  poffibile^ 
d'ambe  le  parti ,  pervia  di  ragioni  «ed  altri  mezzi  ,  poi  fipaflafle  a  prendere 
apertamente  le  armi  ♦ 

Nello  fteffo  fecole,  che  l'Imperatore  Confrontino ,  detto  per  Topranome  il 
Grande  riconobbe  per  vera,  ed  abbracciò  come  Santa  la  Religione  Criftiana,ri*. 
oevendoil  Santo Battefimo  per  mano  di  S.  Sii veftro Papa,  il  che  fu  l'anno  del 
Signore  314  (  b  ),  fé  bene  celsò  nella  Chiefa  Cattolica  quella  crudeliffima  per-   (h)Barcn.adan* 
fecuzione,  che avea patito manifeftamente dalli  Imperatori  Gentili,  non  per  numiw* 
tanto  potè  dirli  in  pace ,  attefo  lo  feon  volgi  mento  attroce  più  che  per  l'addie- 
tro  eccitatole  nafcoflamente  in  feno  dalli  empj Criftiani ,  che  con  opinioni  fal- 
fe  ,  e  proterve ,  dopo  avere  inftillati  i Tuoi  errori  fegretamente  fra  miferedenti  , 
fi  publi cavano  poi  aVdanni  de' fedeli ,  pertinaci  Erefiarchi .  Vno  de*  principali 
fràquanti  n'eranoftati  antecedentemente  fu  Ario,  Sacerdote  della  Chiefa  d*A-    (c)S.Epipbm. 
leilandria,  Città  celebre  nell'Egitto  (*),  uomo  di  cervello  torbido,  e  penimi  'Ber.6B.*&6^ 
coftumi,efommamenteambiziofo,egiachenonpotevaaver  iliuo  intento  di    v    J,    .    . 
portarh  avanti  per  via  di  menti ,  s'applico  ad  ìndegniihmi  mezzi,  bpiegava^  fatimi»  Lìb.d<L- 
pubicamente  la  Sagra  Scrittura  ,per  l'ufficio  che  ei  n'avea  ,  e  pretendendo  rarfi  tynod^&exquo' 
capo  di  Serta ,  e  Seminatore  d'Erefie ,  incominciò  ad  interpretarla  finiftramen-  dam  opufi.  ciuem 
te  ,  fìirandoladal  fuo  legitimo  fenfo  ,  a  favoredella  fua  falfa  dottrina ,  con  la  ip.fi Ari',* edidit , 
quale  maliziofamente  pretendeva  impugnarci  primi  infegnamenti  della  noftra.  &ìrfcrìf$t*$hi~ 
Santa  Fede  ,  e  negare  ciò  ch'ella  co nfe ila  della  Divinità,  e  totale  uguaglianza  l*a)  ^ttiy.t.  1. 
del  Figlio  di  Dio  cch'Eterno  fuo  Padre.  Dicendo  empiamente  non  efiere  il  <&•'&*«*•  caP-  *• 
Verbo  Eterno  «né  vero  Iddio,  né  generato  dalia  foftanza  del  Padre,  e  però  a  A1-; _* 
quello  tonfoil anzi  ale  :  Ma  folarnente  edere  una  Creacura  :  né  già  ab  eterno  ,  ma  °  c 

in  tempo;  creata,  bensì  prima  d  ogn'  altra  creatura.  Cosi  l'iniquo  Ario  del  u\  idem  hìft. 
Verbo  Di  vino  (  d  ;  egh  riufeì  di  pervertire  fino  da  principio ,  cioè  circa  l'anno  %ccL  ìty  It  c%  z[ 
3 1 5.  fette  Preti  ,  dodici  Diaconi ,  e  fettecento  Vergini  ProfeiTe  (<?  )  indi  alcuni  Batal.hìft.gen. 
Velcovi  della  Paleftina,  col  mezzo  d'uno  de' quali  per  nome  Eufebio  fi  guada  Comìi  adan.\xy 
gnò  il  favore  di  Conftanzo  Cefare  figlio  di  Conftantino  ;  ondeebbe  campo  di  Condì, Nken.pp. 
facilmente  dilatarti  pur  troppo  unatal'Eretìa  .  E  benché  ne  venifle  più  volte  »•$• 
condannata  dallaChieia,  in  più  Concilii ,  e  fpecialmentein  un  generale  cele-  {t)Ruffin.bfi. 
brato  in  Nicea  dell' anco  3  2  5.  d'or  dine,  ed  in  prefenza  delle  fteifo  Imperatore  ^fV^/'fT  '* 
Conftantino,  con  l'interventodi  più  di  trecento  Vefcovi  ;  più  oftinatochemai  u^*! '  '  '  *?' 
nella  fua  perfidia  fcpraviflèper  lo  fpaziodi  12  anni,  fino  che  del  3  37.  andato  •(Xbc0dofet,lìb.t. 
in  Conftantinopoli  per  una  folenne  difputa,  mentre  pretendeva  temerariarnen-  Ct  ,^#  %ccl  /.j./ 
te  efièr'aflòiuto  dalla  Scomm unica  (/*),  mori  miferabilmente,  perche  chia-  Baron.  ad  am, 
matoindifpartedaunaneceflitàdelcorpo,  evacuò  gì' interini .  Mo-      \\6. 
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Mori  il  Grande  Conftantino  ,  e  lafciò  tré  faoi  fighi  Conftantino  ,  Conftanzo, 
eConftante,  il  primo  reità  merco  prefiò  Aquileja  per  mano  de*  Capitani  di  Coa- 
rtante fuo  fratello  ;  ne  meno  funefìa  fu  la  n  orce  delio  ftcflo  Constante ,.  ucrìfo 
fimilmente  per  tradimento  d'ordine  di  Magnezio  Tiranno.  Rimafto  adunque 
Conftanzo  unico  padrone  dell'Impero,  invanito  della  Vittoria  ottenuta  del 
Suddetto  Magnezio ,  ò  foffe  ,  come  è  più  proprio ,  per  giufto  gfudicio  di  Dio  , 
per  avere  fatto  ammazzare  un  fuo  Cugino  Germano  per  gelofiadi  Stato ,  giunfe 
fino  a  farfi  Ariano,  e  penfare  a  distruggere  in  hV  ii  nome  della  Fede  Cattolica! 
onde  li  Setta?  si  con  una*  tal  (c^rta  non  perdonarono  ad  alcun  tentativo,  e  tutto 
gli  nufeì  cor  focaia  oltraggio  de'  Oriftiani  ;  tali  furono  l'eli  ere  mandato  iru. 
efigiioS.^i  aafio  Vefcc  vo  d'kleffandria ,  che  (ciò  fofteneva  le  parti  della  Fede 
ver  a  contro  de' No  va  tori ,  e  cacciato  di  Romail  Sommo  Pontefice  Liberiof 
perch  conuv.dicjvaaili  Eretici ,  e  favoriva  i  Criftiani  ,  econeffiS.  Atanafio. 
Olire  a  ciò  di  qui  nacque  lapri&eipal'occafione,  chemettefle  tanta  radice  una 
t&PSrefia  in  quefia  Previ  nciadi Milano,anziin  altre  parti  $  poiché  avendo  l'Im- 
peràtoi\rtransfericoqu»  vi  la  fua Corte,  e  refidenza imperiale  ,  non  contenti  gli 
Eretic  di  ciò  ,  fecero  iattanza ,  perche  l'Imperatore ,  chiamafle  preffò  di  fé  un 
Conci  no ,  come  feguì  circa  l'anno  3,50. ,  ficus i ,  che  colla  prefenza  dell'  Impe- 
ratore ,  fofie  per  riufare  tutto  contro  la  giuftjffima  caula  de' Cattolici . 

In  queitoConciho  la  prepotenzadella fazione  Ariana  sforzò  S.  Dionigi ,  ali? 
era  Vefeovo  di  Milauo^  3  fottoferivere  materialmente  un  Decreto  contro  di 
S.  Atanafio.  E  ben  vero,. che  fé  non  potè  il  buon  Vefeovo  refìftere  alla  violenza 
ufataìe ,  non  mancè*però  alia  Fede  »  che  profeffava,  chiedendo  agiutoda  Dio, 
epenfandoad  ogni  mezzo,  per  impedire,  che  quella  sforzata  fottoferizione 
ta)Càrd;Bttrc». non  avefie  effetto  •  Sopravenne  al  Concilio  S.  Eufebio  Vefcovo ,  di  Vercelli  (*} 
E*  à&ii  Arebiu.  col  quale  paffava  di  firettiffiraa*  confidenza,  eptrò  intefonel'avvifb.  le  corfe 
Vercdlevfa  ^m*  all'incontro  ^coile  lagrime  alli  occhj ,  e  '1  cuore  sàia  lingua,  le  diffe  adivv-A 
%$f.n.i7.*&i&»mi  *  fi-potes*  in  forcato  Eufebio  del  fatto,  eltava  fui  calo  di  trovar' occafione 
BattsiMft.Co*  di  rimediarvi.  Avendogli  Arimi  in  mano  la  ibttoicnzione  di  Dionigi,  fecero 
miLad  ann  350»  inftanzaad  Etifebioy  perche  fi  I  ortoferi  velie  anch'  elfo:  Egli ,  diftimulando^ 
foConctl*  Meato-  V0|je  ve(jSre  pnma  kierittura,  ed  alla  prima  rifpofe,  dolendoli  moka,  che  non 
Im.  ».  4.  je  £0Qe  ìxuo  iafc|aft0  \\  prinici  luogo  da  ibttoicnverfi,  dovendoli  a  lui  tal  premi- 

nenza ,  feconde  il  Gt  reaaoniate ,  come  a  più.  vecchio  d'età  dei  Vefcovodi  Mila* 
no,  benché  quelle  -folle  primo  della  Provincia  ,  e  però  non  volere  fottoferiverfi 
le  non  ai  fuo  luogo ,  Goìc :  1  con  quella  finta  ambizione,  e  poatigliofb  pretefto 
il  fuo  firn  fili  no  artificio,  l'umililiimo  Vclcovo  ;  né  accorgeiidofenegli  Ariani , 
peniando  (olo  a  fac^  ^  carri  il  loro  intento  ?  icanceliorono  affatto ,  radendone  dei 
tutto  i  caratteri  delia  fottoferizione .  Ali  :i  u'cono>  che  abbruciaflero  iaferit*- 
tura,  e  ne  n&cefièro unaaawDvà  ;  lo  che  veduto  da'  Vefcovi  Cattolici,  fi  dichia* 
rorono  fubito ,  rifoluti  amtndue  di  più  coito  morire,,  che  mettere  mano  ,  ed 
a-vere  parte  in  quel!*  ingiunca ,  riè  fiaen  do  di  ringraziare  Iddio  d'averli  affifti- 
$0,  e  liberati  da  quella  vioienza,s'acconttì  u>r$no  a  patire  piùtofto  ogni  oltrag- 
gio, ed  in  fine  Tefigiio,  che  cedere  alii  più  che  maa  infieriti  loro  ti  vverfarii  $ 
come  in  fatti  fegui,  perche  oltre  ad  efferfiufato  ogni  più  tirannico  trattamene 
ài'  Legati Apostolici  %  ed  altri  Vefcovi,  fu  relegato  in  Falcili naS  Eukbio,  e- 

S...  Uio* 
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S.  Dionigiinpartieolareru  mandatola  efigiio  in ^Capadocia  (<*),  introduce.!-    (\)Rip*»lw. 
dofi  fra  tanto  nella  di  lui  Sede,  uno  de'medemi  Ariani  per  nome i  Aufenzio  .  *./**•  >*?• 
Eracoftui  nativo  di Capadocia, inimico  giurato  di  S.  Atanafio,  princìpai' au- 
tore del  di  lui  efigiio.  Venne  in  quefti  tempi  in  MilanoS.  Ila  rio  Vefcovo  di 
Poitiers  Citta  delia  Francia,  in  quella  parte  che  chiamano  GalliaNarbonefe, 
fofTe  ciò  comando  del  Sommo  Pontefice ,  ò  effetto  del  proprio  zelo  ,  compaten- 
do al  mal  flato  della  Città  ;  venne  a  difputa  coli'  Anti  vefcovo  Aufenzio ,  quale 
rimafe  confufo ,  fé  bene  con  falfe  impofture  tanto  oprò  preflb  dell'  Imperatore, 
contro  dei  Santo  Vefcovo ,  che  fu  sbandi  to  da  Mi  iano  ;  Onde  fempre  più  imper- 
verforonogii  Eretici,  fin  che  mori  Aufenzio  ,  fotie  ciò  (  £)di  morte  improvi  fa,    (h)ldcmìib.  t. 
òmeravecchiaja,  ò,  come  hanno  fcritto altri ,  mandato  in  efigiio  in  Tracia,  jJ». 
dopo  avere  occupata  tirannicamente  la  Sede  Pontificia  lo  fpazio  di  19.  anni . 

Paflato  circa  il  medemotempodalle  mifctie  di  quefta  vita,e  travagìj  dell'  efi- 
glio agodei  ne  il  premio  preffo  Dio  non  folo  in  grado  di  S.  Pontefice  ,  madi  for- 
tiffimo  Martire  il  ìegitimo  Paftore di  Milano  S.  Dionigi ,  fu  con  altiflima  previ- 
denza di  DioiegitimamenteeletroperdiluifucceiTore,  il  Grand' Ambrogio  (Oj    (c)Rufa.bìfì. 
che  fofteneva  all'  ora  nella  ftefia  Città  la  carica  di  Governatore  fec&lare  di  quel-  j?ccia  n£  lltCap, 
la  Provincia  in  nome  dell'imperatore  Valentiniano  il  primo fucceduto  fìell'Im-  n. 
perofendovi  fiati  prima  di  lui  l'empio  Giuliano  nominato  i'ÀpoftatajGiovinia-    Tbeodoret.  bifi. 
DOjedinOriente,  Valente  né  vi  vollemenodi  replicati  miracoli,  oltreileo  trip  cap  Z.ltem 


àtitìàg Imperiale ,  per  obiigarlo  ad  accettare  la  dignità .  Fu  battezzato  ,  con-  bift  Eccl.  hb.*. 

i       \to  Vefco  vo ,  e  meflò  ia  poffeflo  nello  fpazio  ài  otto  gì  orni,  e  ciò  fu  alli  7.  raP-  ^* 

di  I  ece  nbr«  dell'anno  374.  (  d)  fecondo  il  computo  del  Dotti  (Timo  Cardinale    (d)Barc».  ««- 


Ba  omo  .  F     nife  il  Signore  ,  che  contro  del  nuovo  Vefcovo ,  e  fuo  G*ege fi  notat  a^  y\mXy^ 
r»nov iflt'p'ù  fi  j\ì>  che  mai  li p^ffecuzione dell' ImperatncèGiufrina,  che  per  f0u  ad  dtem  7. 
la  fua  rai  *  b  iiczza,  vivente  accora  l'Imperatrice  Severa,  òferena  (come  la_  Decembris. 
eh  amano  {e  •  altri  ;  Madre  di  Graziano,  iù  ipofata  dallo  fletto  Imperatore  Va-    InFit  Ambrof. 
leh^uiunò  il  pnmo  ,  e  n'ebbe  un'altro  figi/o  nominato  Valcntiniano  anch'  egli,  & in  An*al-  a^ 
che  fu  poi  pariménte  Imperatore  fecondo  di  tal  nomejnqueft'occafione  fece  Tim-  anv!^t, 
peratoie  una  l<  gge ,  in  virrù  della  quale  faceva  lecito  a  chiunque  avere  due  ma-  ^g^f^* 
gij  nello  iieiio  tempo(/r)  Dichiaratali .  dunque  quefh  appailìonata  fautrice  deili  J  /    ^CaCami* 
Ariani  ,  ficcome  n'avea  imbevutupeiiimt  mfegnamenti ,  con  la  di  lei  ailìftcnza  ^bìdeValitmìav 
s'avanzarono  da  pi  incipio  apretendere,  che  le  folle  almeno ailegnata  una  Ghie-   (i)Socrat.HtfK 
fa,  per  farvi  ie  iv.ro  lacnleghe  adunanze  f  Stette  quafi  per  concedergliela  l*Int-  RipamJib.%.  e. 
peratore,marifaputoficiòda  Ambrogio  (g)  parlò  con  tant'ardore,  in  privato,  11.  ìtem  lib.  7, 
ed  in  publÈcó,che  n,e  iù  affatto  ributtata  la  pretenfione  (h  y9  e  ciò  fu  il  terzoanno  cap.  j. 
del  di  iui  Pontificato  .   ;uedi  loro  infingendoti  Cattolici,  e  calunniati  chiedet-   Ruffm.bift.Eccl. 
tero  d'eilere  fentiti  in  un  Concilio,  determinatoda  radunarli  in  Aquiieja,  tlih*  "••  **>*>& 
fu  data  l'incombenza  a  d  Ambrogio ,  d'afcoltarli , e  rifpondergli ,  dal  quale  con- *^ 
vinti  in  una  folcnne  difputa,  né  volendo  ritrattarli  dei  loro  errore ,  di  Vefcovi    *$/  Amhr* ■  «• 

luofratello.che  favori  vai  Cattolici  pubi?  care  un'Editto  in  fvliIano,concui  fotte  j^ 
pene  grariffime  proibiva  afii  Eretici  qualunque  (/  )  affé  cable*  irà  di  loro  j  ma 
poco  dopo  io  fte&ò  Irnpe  ratore  ufeito  m  Campagna ,  coatro  di  Maffimo  Tiran- 
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(  a  )  Raflw.bift.  no ,  che  veniva  all'in vafione  de'di  lui  Stati ,  fu  tradito  da  uno  (4)  de*  fuai  prin- 
IccUib.  11  ,cap.  cipali  Comandanti ,  ed  ,  abbandonato  da  tutti,  mori  d'età  di  aj.  anni ,  ne'di  cui 
*t\&         r/?  funera^  fece  l'orazione  S.  Ambrogio,  né  fini  il  difcorto,  fé  non  col  pianto  fuo, 
titib***       e  ^ tuua  ^uc^ien2:a  •  Mancato  un  tale  Protetto!  e  a*  Cattolici ,  pretendevano  gli 
n£  1  .9.  e.  si.  gret jcj  per  ji  iong0  Pontificato ,  febbene  tirannico  di  ip.  anni  dell'iniquo  ufur- 
patore  Aufenzio ,  eflère  in  quafi  pofleffo  di  quella  dignità ,  e  però  di  mantener- 
v ili  ancora  per  forza  .  Trovavafi  all'ora  in  Milano  un'altro  Aufenzio,  nativa 
però  della  Sci thia ,  e  benché  di  verfo  quant  *  alla  perfona ,  ed  origine  dtl  primo, 
fimi  liflimo  però  come  di  nome,  così  ancoi  a  di  fatti;  Favorito  dall'Imperatri- 
ce» alia  quale  fu  appoggiato  il  maneggio  $  temo  quella  col  mezzo  dd  ^Impera- 
tore d'indurre  Ambrogio  a  deporre  la  Carica  in  p*ce,  minacciandolo  fé  noi  tir 
ce  va  d'obbligarlo  per  forza.   Fu  chiamato  a  tal'  effetto  il  S.  Pontefice  in  Corte 
dall'Imperatore ,  apparecchiato  a  riceverlo  in  tutta  Maeftà ,  fedendogli  a  canto 
la  Madre ,  con  l'intervento  dijtutto  il  Corteggio ,  e  circondato  dalle  guardie  • 
Ma  niente  di  ciò  atterrito  il  Santo ,  fentua  i'inafpettata  |  ed  i  violente  di manda , 
faivo  il  dovuto  rifpetto  alla  perfoaa  dell'Imperatore  prelente,  negò  tutto  allo - 
lutamente ,  e  fi  dichiarò  rifolutiffimo  di  non  cedere  un  poeto . 

Non  fi  potè profeguire  il  premeditato  maneggio,  perche  nfrputafi  fra  tantq 
nellaCittà  la  chiamata  in  Palazzo  del  Vefcovo  ?  e  trafpiratane  la  cagione,accor- 
ferofubitoi  Cattolici,  facendo  folla  all'  entrata,  t  retrofpinrì  dalle  guardie,  gi- 
tb\  j9mlror.de  rando ,  e  circondandolo  gridavano  ad  alta  voce  (  b  )  ;  /fame  Cri  filèni  ^fiamo  Cri» 
Bcfil.  non  trad.fi*****  •  Vivali  no firo  Ugitlmo  Vefcovo  Ambrogio:  lo  che  fentico  fin  dentro  1 8 
lantx.  aut  gen-  Sale  deli'  udienza  ,  temendo  l'Imperatore  di  qualche  grande  folle  vazione  , 
tiliB.  flimòper  oviarla  neceffario,  cheufeifle  S.  Ambrogio  in  pubblico ,  aiììcurando 

non  efiervi  novità  in  loro  pregiudizio ,  e  cosi  face  ,  e  fi  acquietò  quel  tumulto  • 
Non  fendogli  adunquefortito  l'intento  di  fmoverlo  dalla  Dignità,  penforono 
di  fcreditarne  la  dottrina  \  e  però  d'accordo  due  di  loro,  che  fi  infingevano  Cat- 
tolici ,  benché  realmente  Ariani  (alcuni  vogliono  che  fodero  due  Camerieri 
dell'Imperatrice  penfando  d'incontrarne  così  il  dì  lei  genio  )  propofero  al  Santo 
in  tempo,  e  luogo  affatto  improprio  alcuni  dubbj  circa  de1  più  alti  Mifterj  di 
noftra  Santa  Fede,  incalzandolo,  che  all'ora  all'ora  li  rifolvefle  ;  maconofeiu- 
ta  da  eflò  la  loro  malizia ,  non  (limò  bene  darle  tale  foddi stazione  per  zelo  dell' 
onore  della  materia  di  cui  trattavafi  ;  ben  s'efebì  di  farlo  il  giorno  feguents  in 
p'ublica  Chie(à,come  fece,comparfovi  all'ora  {labilità,  con  tutta  la  maeftà  d'ap- 
parato Ecclefiaftico;  ma  quei  temerarj,in  tanto  per  difprezzoufciti  di  Città,  ri- 
dendoli d'averlo  delufo ,  caduti  da  Cavallo,  da  quello  furono  cai  peftati ,  ed  uc- 
cia*.  Similmente  il  nuovo  Aufenzio gl'intimo  una  folenne  difputa  da  fard  in 
Palazzo ,  e  fece  citarlo  ,  con  Editto  fottoferitto  dall'Imperatore  ,  intimatogli 
da  un  Miniftro  per  nome  Dalmazio  ;  ma  il  fine  del  per  verfo  era  ,  che  fatto  ulci- 
re  il  Santo  di  Chiefa ,  per  occafione  della  difputa,  voleva  in  tanto impoflefTarfe- 
ne,  ed  ufurpargli  il  Soglio  Pontificale  ;  di  tutto  accorto  fi  il  Santo,  ricusò  d'ufei- 
t  re  di  Chiefa ,  per  non  dare  luogo  alli  Av.veriar  j ,  ma  perche  non  pareflè  ciò  pu- 
ic)Ambr.ept  fiilanimità(  e)  fcrifle  all'Imperatore ,  che  ciò  faceva ,  perche  non  convenivafi 
mia  ij.  ad  Va-  trattare  fa  Religione  ne'  Tribunali  ;  né  che  Giudici  fecola^  dell'ero  ragione  in 
Untmtmu  caufe  Ecclefiafliche .  Un'altro  finalmente  entrato  bai dan/ofo  in  Chiefa,con  ani- 

me d'opporfialla  dottrinai  eh»  predica vajmentre  afpettava  un  punto  a  proposi- 
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to,  vidde  un'Angdo,che  parlava  all'orecchio  del  Santo,  quali  che  le  fuggeràffe. 
Cièche  diceva  ,  onde  convinto  dal  miracolo  fiarefe,e  fecefibuon  Cattolico  f 

Se  ne  ilava  il  buon  Vefcovo  co' fuoi  feguaci  per  lo  più  ritirato  dentro  la  Ba- 
filici  Portiana  ,  che  è  quella  ora  detta  di  S.  Vittore  al  Corpo,  prr  1  m  pedi  r  e  i  ne- 
mici 5  che  ita  vano  Tempre  d'attedio ,  ofler  vando  come  poteffero  i  m  pad  foni  ì  Tene 
per  forza  ,  e  poi  anche,  perche  già  s'erano  avanzati  adir.fidiarleancof  la  vita. 
Un  tale  per  nome  Eutimio  conosciuto  il  genio  dell'Imperatrice  ,  la  di  cui  fuper- 
bia  non  poteva  (offrire  di  yederfi  prevalere  l'umiltà  del  Santo  ,  fé  gli  efebi  con- 
durlo per  forza  iuori  della  Città  ,eda  tal' effetto  teneva  pronto  un  Cocchio,  ti- 
rato da  forti  Cavalli,  nafeotto  in  una  Cafa  vicino  alla  Chi  efa  ,  con  animo  (  ufeen- 
dodi  là  il  Santo)  di  farli  fubico  violenza  ,  prima  che  potette  efiere  di  fefo  dalla 
g-.mte  ,  che  le  veniva  in  feguito  ;   Durò  in  tali  inlìdie  fenza  frutto  più  d'un  an- 
ro,  alfine  del  quale  l'Imperatrice  impaziente,  voltò  lo  fdegno  contro  dell'In- 
fidtatore,al  quale  però  il  Santo  fece  dare  foccorfofuffieientedi  danaro,per  met- 
terli in  falvo.  Altri  dicono,  che  folle  mandato  in  efiglio,  con  lo  ii etto  Cocchio, 
che  ttava  preparato  a' danni  del  Santo.  Le  fu  cornar  dato  per  parte  dell'Impera- 
tore fotto  pene  gravitarne  di  lafciar  libera  la  Chi  efa  ,  confegnare  la  (upel  letti- 
le, e  partirli  di  'à  (*)Rifpofe  non  poterglifi  ciò  comandare  ,  né  poter  egli  ub-   (?)  AmWof.  de 
bidire, e  minacciandolo!  Miniftii,  e  Soldati  .Guardimi  Dio,  dirle,  che  mai  per-  Bifilic.  non  trai. 
metta,  che  fi  dilapidi  il  Patrimonio  di  Crifto,  e  che  anzi  non  voglia  .difenderlo 
ancor  colfangue;  prima  avete  a  tagliarmi  quefta  lingua,  prima  fc  fot  armi  ingo- 
ia quelto  fiato  ,  che  io  t  ccia,  ed  acconfenta,  chequi  mettano  piede  gli  Ariani .   ,*.N.     ,  ... 
Fu  per  tanto  (^)  poftoraffedioaliaChiefa,  mapiù  conitanteche  maìaffiemeco'   ^    \  [ 
fuoi  fedeli  fi  d  fponevanoa  morire  prima  che  arrender  fi  a'  partiti  pregiudizi  a-    RiJn  bi^  gCm 
li  della  vera  Religione;  prefero  bensì  alquanto  d'animo  per  un  accidente  occor-  ci  iìbll  cap  |- 
fo ,  e  fu  ;  Che  fendo,  per  ina  vertenza  rimafte  aperte  due  porte  f ecrete  in  faccia    AUg  /,$.  ^  cwl. 
a*  nemici  ,e  benché  nulla  piùoflervaflero,cheper  dove  potervìfi  introdurre  ,/è/j.  cap  7. 
queftì  ne  pur  le  n'accor  ferodo  che  fu  creduto  evidente  miracolo  .  Cadde  i  n  que'   (b) y enerva cQ 
gtornilaiolenmtà  delle  Palme;  mentre  tutti  erano  occupati  in  quella  fagra  fun-  «rrnis.&circum- 
zione  ,  fatto  etiip<'to  da  ili  Afiedianti ,  entrorono  in  Chieia  ,  e  vi  piantorono  urla  fi/*' occupaverunt 
Sede  Pontificale ,  ma  ne  furono  anche  iubito  difeaccuti  ;  onde  l'Imperatrice  fé  %aM*Qm>bocno% 
attaccare  il  fuoco  alla  Chiefa  ,  benché  il  Signore  ne  prefervafle  li  Cattolici ,  ro~  É£^/***T 
vergandole  fiamme  adotto  a  Ih  Incendiar).  Impofe  l'Imperatore  un'angheria  yj^^  *J^' 
importabile,  obbligando  il  Comune  de'Mercanti  Crifiiani  ad  una  grotfiffima  £4^  £  fay£ 
fom  ma  di  danaro,  da  pagai  fi  fra  trègìorni,  e  facendola  erigere,  da  chi  poteva  ,  dnatemtuamve» 
con  ogni  rigore;  gli  altri  erano  metti  prigione,  perche  per  all'ora  impotenti  al  nerutìt.faftifunt 
pagamento  nel  termine  prefìtto,  per  obbligare  cosi  il  reftante  dc'Cittadini  ad  Cbrfòtanuqui  ai 
ufeire  di  Chiefa,  a* quali  furono  rinomate  le  minaccie  per  mezzo  d'alcuni  Co-  tnvadenàambare* 
Riandanti  imperi ,h,riipedi ti  a  tale  effetto;  febbenecon  efito  differente  dall'in--  dttatemtuamve- 
tenzionejperchearnvatiqueiti  alla  Chiefa,  fatta  forza  ali-  guardie  ,  es'impa  w»t  £*&*  fi*»* 
dronirono^delie  porte,e  con  furore  da  barbaro  fpmgevanfi  verfoMltare  ad  alte  Q%ef'es  ?*?  " 
cala:e,per  levare  di  vita  quei  che  cantavano  i  pi  vini  Ufficj  ;  quando,tutto  ad  U!«  quoTLhL  putei 
tratto,  al  vedere  tanta  divozione  nei  popolo,  al  lenti  re  il  dolce  canto  del  Clero,  \mt  rGCtùStene09 
l'ordine  de'/Vliniftri ,  lamaeftà  del  buon  Vefcovo ,  ed  allettati  dai  fuobel  01  re  ,  qfwJ  advtrfa*iot 
ma  più  tocchi  internamente  dacerti  raggi  di  predefiinazione ,  che  rifplendeva  tmhmabà  Am* 
fio  in  taccia  a  tutti ,  furono  fopraprefi  da  un  terrore  ianto  >  ed  immant:  nenti  de   href.  tptffoL  jj* 

B  %  pofte      adferer* 


\$ZrVm      l2  L1VR0       PRIMO, 

,4.  aditomeli  P01^e  1*arm#l  >  co^ponti  nel  cuore ,  piangenti  nel  volto  umilmente  richiefero  il 

Jbror,  Saltellino; come  in  fatti  itiflrutti  fufficientemente  della  Fede  furono  di  mano 

(e  )/$«£./#.  9.  del  Santo  battezzati.  Diedero  di  nuovo  mani  allearmi ,  la  qualfubita  muta- 

Q*fifi.t.f.       £icne  riempi  di  timore  i  Crifliani ,  quafichedòche  aveanovedutocon  tanto 

(<*)  Sigeben  in  loro  concento  folle  {iatauna  mera  finzione  de  Hi  Eretici ,  non  per  abbracciare  la 
,Cbrot2Ìcot3.adann.  Fede,maper  più  vituperófaaaenté  (cherni  ria;  cefsò  anche  quella  nuova  appren- 
387-  fione  ,  al  dichiararli  che  fecero  quelli  nuovamente  battezzati  ,efTer  da  lì  avan- 

(  )S.Jfid.hb.i.  cj  per  difendere  la  Feée  arche  col  (atigue,  e  rifoìun  di  pigliarla  in  fino  contro 

%^ci'  °i%  dell'Imperatrice,  conaffaltarla  perfino  nell'Imperiale  Palagio,  feperanche 
1  deolwlpYaa ;*' avefleperfiftitod'ufare  violenze  alla  Ch^efa  del  Vcfcovc.  ad  adunanza  de'Catto- 
ì&expiicamiih  **c'  ^UGl  fedeli.Unoperò  più  ardimemofo  Irà  gli  oftinati,per  nome  Caligono  ;  4 
verba  Aug.Tunc  s?  dunque\Ò\$t  f  acr  ilegamente  al  SantoV.£?v*  /' 'animo  in  mìa  presenza  dtfpiezzart 
Hymnì.  H comando  de  II' Imperatore -e  ket  di  più  l'atto  di  tagliarli  la  te£ia;lvlaegliintrepi* 

Btyeriincb.Tkeat  do  rifpofe  ;  fa  ce) fi  la  volontà  di  Pio,  e  quando  ci* fi j  (4  >  ir  patirò  ,  come  deve  un 
vit.  bum.  verb  Ve f covo  perdiftfa  de  Ila  [uà  Chieda ,  tu  farai  ciò  tht  è  proprio  d'un  (àcrilego  ,  e  par- 
Cattai  tit  ujus  rtcula .  Intéfa  una  tale  confìanza  dari'lmperàtoi  e,e  tormentato  da'runorfi  della 
aYfò'*n^ccl\    confeienza,  fece  ritirare  le  guardie  dalla  Chiefa  >cve  Ita  va  no  ri  nchi  ufi  in  par- 

*)    ft%*T     te  ìfedeli,e  di  più  fece  reflituirealJi  alt-ri  tutto  quanto  era  ftato  poco  prima  rif- 

*  V*&  l  ■  t**0  cojT0  con  si  grave  eftof fione  (ft  ;  e  ciò  fegui  nel  V enerdì  ant  o  I  quefli  tem- 
tecius  memori a*.    .  pv  _,&       ,         .       «•  V  1   11    ^,1      r  ^  i*/y-   • 

Orientali*  Ecelef  P*  *u  *  c"e  S«  Ambrogio  ad  imitazione  delle  Chicle  Orientali  introduce  inque- 
AmbrMd levatati  ftafua  l'ufo  di  cantare  gii  Inni  Sagt  i  |  e  )  Folle  ciò,  che  totalmenteal  di  lui  tem- 
logtoris  morata*  pò  s'incominci  a  fi  ero  a  cantare  in  Milano  i  1  )i  vini  Ijrffizj  alternativamente  ,  cioè 
dium.excitandof  a  due  ceri  *  iìqnal  Rito  già  li  praticava  nella  Chiefa  (he.cx  inftituitò  da  uno  de 
que  lafiguentium  primi  Difcepoij  de' Santi  Apolidi,  che  poi  fu  Vefcovo  d'Antiochia,  e  moti 
animos .  Muiìco*  &f  ar  tire ,  cioè  S.  Ignaz;  o ,  qu  »  le  rapi to  i  n  u n'  e ft  a R  i  n  C  telo  lo  i  m  parò  da l  li  An  - 
medos  Eccita g] 0\i  $  cke  vj<ide ,  e  fenti  lodavano  Iddio  in  tal  maniera  { a) ,  ò anche  per  giri- 
quoquatuamro^  gqareco0a€  j  óue  Serafini  f  ò  pure  i  due  Testamenti  vecchio,  e  nuovo  a  vice  ndi 
^7/  T  m%  cantaffero  W  » e  fl  ri  Iponiènero   O  pure  foffe ,  che  gli  Inni ,  e  pri  - 

^jJ^lli^iV&z  fi  recitavano  da  un  iolo,  tacendo,  edafcoltandologli  altri,  òli  dicevano 
%oclquafubmìf  à*  foli  fc.cclefiaftici,ii  catailerodalrora  in  avanti  a  vicenda  anc  ìe  f  ); 

/«  o/mf  dicèfale*  il  che  pare  fi  deduca  dalle  parole  delio  fiefiòSantó:£r.*/.//<  kaHc-  non  trad*  Hym- 
hant,  Mcì\uff\t .  norum  quoque  mecxrwn  carmìni!?  us  deceptum  popultim  fera?::  (re.  quid  poterne  tu  s 

(a\u*tittì  ,^u^m  confeffìo  Trìnìtat'ts ,  qua  quotidih  totius populì  ore  celekrstur-  OfoM'efì- 
uoglalli.  '  ^  nalmente  5  che  S.  Ambrogio  compenti!  e  (  come  è  i  rt  fatti  )  all'ora  i  hi  )i  b-  iiiffi- 

(h)Fra*c  Bivar.  mi  Inni  (g  ) ,  che  fino  al  prefente  abbiamo  nell'Uffizio  divino  *  anzi  ulati  anco- 
de  wter. Monacò,  ra  nell'Uffizio  lecondo  il  Rito  Romano,  e  quelli  fa  ce  il  e  cantare  anche  dal  po- 
lib  4  c.4  §.  7.».  polo  per  fuo  follievo ,  ma  che  di  più  egli  folle  i'Autore  ,  che  fi  cantafiero ,  e  gli 
^filati.         inni,  e  Salmi  {b)  con  armonia  d'intonazioni ,  paufe,  e  cadenze:  orde  ne  fegmf- 

Ab  òrientaltbut  fe  pur0  ?  che adeflo  diciamo  del  canto  fermo  ,  e  fi  pratica  in  tutta  la  Chiefa  lati- 
igrtur  miificun-  na .  Cerro  è ,  che  in  ciò  l'intenzione  dei  Santo  all'ora  fu  di  folle  vai  e  in  ogni  ari- 
p  Calma  ** 
ti 
cifj 

pigili  US  i$<srQYtf 

ìcìio  catabefeeret  ne  d'una  tale  introduzione  di  canto  ne  hj  creduto  da  alcuni  autore  S.  Cajo  Arci- 
()ZV75tvi/c/é?0y-vefcovomolto  tempo  prima  di  S.  Ambrcglo^ciò  non  pare  credibile,  atreia  la 
e*  17.  n.  30.,  &  ti.  4*.  Laudani  Ambrof.prvfa}u{mQdìiiiftìti4a.  cru~ 


capitolo     terzo:         %% 

deità  de'Tiranni ,  che  per  l'adietro  non  poteva  (offrire ,  che  vi  veffero  i  Criftfa- 
ni ,  febben  nafcofti ,  e  mezzo  fepolti ,  non  che  foffe  per  permettergli  (a)  il  Sai-  (a)p.  Euflachà 
meggiare  pubicamente  con  armonia  di  canto.  $.  vbald.  evud. 

Nell'Imperatrice  però  crefcendocoll'oftinazione  la  crudeltà,  diedeordine,  CcnventarioL  fa 
che  ad  ogni  modo  fi  togliefie  di  vita  il  SantojEntròil  Micidiale^  trovatolo  fo\o  benedici.  Deidifp. 
nella  pr©pria  ftanza ,  alzò  la  mano  per  darli  il  colpo  mortale,  quando  da  forza  *  §  «*w  571-  » 
invifibile  fu  fofpefa  in  aria  la  ipada ,  ed  inaridì  il  braccio  facrilego  :  Cadde  tra-  &  antecedente 
monito  il  mifero ,  abbenchè  però  la  di  lui  fierezza  refiafTe  (uperata  dalla  cle- 
menza ,  di  cui  era  ripieno  il  cuore  del  Santo ,  il  quale ,  poflofi  in  Orazione  per 
eflo,  le  ottenne  (»  grazia  dì  Dio,  diravederfi  nell'animo,  e  rifannarfi  anche  .    , 

nel  corpo .  Tentò  finalmente  di  nuocerli  per  via  d'incantefimi,  e  pagò,  e  mandò  £*}  J  ™*  j?~* 
chi  gli  efeguiffe  ;  Ma  dovettero  (r)confeflarei  Maghi ,  che  nulla  ccneflo  vale-  Al  j™^. 
vanole  loro  arti,  avendole  più  volte  tentato  in  vano,  Per  premio  di  sìlongo,   ^À  Puri'Ct  £>/. 
e  forte  patire ,  ebbe  il  Santo  la  confolazione  di  trovare  i  Corpi  de*  Santi  fratelli  firt.Nazar.cz*. 
Gervafio  ,e  Piotarlo ,  figliuoli  maggiori  gemelli  de'Santi  Martiri  Vitale,e  Va-  (t)UbelUnftrip. 
leria  ,    battezzati  da  S,  Cajo  Vefcovo ,  nobili   Cittadini  Milanefi  ,  delia  ab  tpfo Philippe  * 
famiglia Sovica.  Furonoquefìi  de'primi  Martiri  di  SantaChiefa ,  perche  mo-  quibabtturinEp. 
rirono per  la  Fede  in  Milanocirca  Panno  fettuagefimo  dalia  venuta  del  Redento-  SìÀmbr.&apnd 
re,  il  giorno  a  5.  di  Marzo  (d)  ,  il  penultimo  anno  dell'impero  di  DomlcioNe-  S^r\.%  ìdie  '** 
rene ,  (otto  Aftafio  Generale  dell'Esercito  Imperiale  nella  Provincia  medema  .   r"^^,,  r  » 
UntalFUippodeìIafÀnisrltaOldanauonaopio,  nobile  ,  e  commodo  (e)  rubbò  .V  I*  fi  !,1* 
tantamente  1  Corpi  loro,  e  colrajutod  un  luo  tiglio  nomato  Porzio,  li  fé  pelli  i)art. ,.  p^,  ,7, 
in  un'Orto  contiguo  ftàlafua  cafa ,  la  quale  daS.Caftriziano  Vefcovo  fu  pei  (  f)  ^cribtune&Ca' 
confagrata  in  Chiefa  dell'anno  90  ,  e  fi  chiamava  la  Bafilica  di  Fili  ppo  »  in  fino  Strinato  S  tv* 
a  tanto,  che  di  una  nobile  Matrona.adeflb  più  nobile  per  la  fanti  ti  per  nom-  Sa-  fuctj.  Q;i  Sanra 
vina,  fatti  quivi  trafportare  dailaCntàdi  Lodi  li  Corpi  decanti  Martiri  Nabq   (fottei Ihcnem) 
re  te),  e  Felice  furono  onorevolmente  fepolti  da  S.  Materno,  circa  gli  anni  300*  d<toÉt*ìb  J*l«.!»p- 
nella  iteffaBafilica,  quale  perciò  d'indi  in  avanti  denomi  nodi  cai  loro  nome;  pìHfcfiitimmi» 
adeiTo  però  fi  chiama  S.  Francefco  per  efiervi  fiati  meritamente  introdotti  ddV  S??1*1?:*     e? 
anno  1233.  li  PP.detti(M  Minori  Conventuali  dell'Ordine  del  Sgnto:  becche  fi i  *      t T"m r  *" 
itata  ri  tara  eia  fondamenti  con  tutta  magmiìcenfca ,  qua]  veddi  ai  preterite  (  at    mum  c  5  n  >i$K 
tefoche  lafabiica  antica  cadde  in  gran  parte  dell* anno  ìóSy-  li  6.  Settembre)  plamfecit, 
ridotta  a  perfezione  di  celebrarvi  1  Divini  Ufficjin  meno  di  fette  anni .  Inque-    {^Pariceli  HidL 
fto  (/)  fito  adunque  fiondo  S.  Ambrogio,  come  era  iuo  folico ,  in  Orazione ,  io-  n.  \. 
prafatto  dalla  ftanchezza,  tra  il  ionno,  Ci  rifvegliaifi,  le  comparveroi  Sùuti    &)T>ift.Cakb, 
Martiri  tré  volte  in  tré  notti  diverfe,  e  l'ultima  di  efìe  in  compagnia  dell'Ape-  ***** 
itelo  S.  Paolo  y  quale  parlando  al  Santo  Vefcovo  ,  le  dtfle  quelle  parole ,  che  fo«    M  Amèr*  efP* 
no  nell'uffizio  de' rnedemi  Santi.  Hi  funi  qui  monito,  meafecuti  junt  é'c.  Sog«  a^atrèijulttg* 
giunfegh  al  fine ,  troverai  iCorpi  loro  fotto  terra ,  dove  tu  {lai  adeflò  facendo  civiltà  ìtem 
Orazione  .  Chiamò  il  Santo  i  Vefcovi  fuoì  Comprovinciali  ?  ed  unitamente  con  ^k/j,/,  o!c.7. 
efiì  cavando  con  le  proprie  mani  il  cerreno ,  di  (copri  i  Sagri  Tefori ,  ed  a  canto   {\t\  ZnMn'for. 
di  effi  trovò  una  foratura,  mefiagli  dal  medemo  Filippo,  che  dava  notizia  di  adpcpulEp.fn- 
tutta  l'Iftoria,  e  fi  vidde  il  fangue  ancora  tanto  frelco,  quanto  fé  all'ora  ali 'orapraf  Et. 
follerò  flati  fepolti  ;  li  trasferì  alla  Chiefa ,  nella  quale  fi  era  egli  eletto  il  fepol-    Sigo*.dsImpev. 
cro(k)  ,  e  li  ripofe  fotto  l'Altare  Maggiore ,  ove  fino  al  prefente  il  adorano  ,  e  vccUtoaJfr.  p.  di 
«iòfeguì  alli  ip.  del  mele  di  Giugno ,  nel  quale  giorno  la  Chiefa  celebra  la  loro  o™^™1*  s8* 

fefta , 


Tj  LIBRO       PRIMO. 

feria,  in  memoria  della  medema  traslazione  ;Operò  il  Signore  in  taroccatone 
molti  miracoli  per  interceflìone  de' Santi  Martiri  alla  prefenza  de'loro  Sagri 
(  )/%.  lib.6.  Corpi  ,eipecialmente  reftorono  liberi  molti  offerti  da  fpi  ri  ti  maligni;  f»  E  pu- 
Cohft{t.6\.         blicarafi  la  fama  ,  un'Uomo  molto  concici uto  per  la  Città  per  nome  :>evero,cie- 
cogiàdi  molti  anni  ,  volle  efiere  condotto  alla  Chiefa,  e  f  tu  diate  fi  così  tentone 
di  toccare  con  un  panno  lino  i  fagri  pegni  ,  che  ftavano  efpofti  ,  appena  fé  l'ap- 
plicò alli  occhi ,  che  fegli  aprirono  ,  e  vidde  perfettamente  .  Gli  Ariani  accefì 
perciò  di  rabbia  dicevano  ,  che  quei  miracoli  non  erano  che  finzioni  ,  egià  che 
non  potevano  negarequello  del  Ciecoilluminato,  come  troppo  evidente  do- 
minavano tra  p-ùiemplici    che  quelli  indemoniati  non  erano  veramente  tali  , 
ma  bensì  uomini  pagati , acciocché  fingeflèro  d'elitre  tormentati  dalDemonio> 
(h)Paul.  tnvit.  onde  lortflare  liberi  non  rofie  altro,  che  finire  la  finzione.  (Jr)  Caftigòpe  òld- 
Amkof.  dio  la  loro  perfidia,  permettendo  che  il  Demonio  s'impadromfie  d'uno  di  loro; 

convnciòquefti  a  dare  in  gridi  orribili  per  il  tormento  che  ftntiva;  rimprove- 
rato perciò  da*  compagni  ,  quali  che  anch'egli  fingerle  ,  rifpofe .  Così  provaife 
VO!  quei  che  pati  feo  io,  e  lo  provaflero ,  epatfiero  tutti  quelli  ,  che  negano 
G      Y  m  queiii  efier  itati  veri  Martiri  diCriito,e  non  credono  il  Miftero  della  Santi ffima 
li  desiar  Mar   ^r'nlta  >  come  lo  infegna  Ambrogio .  Seguitava  a  dire,  quando  gli  oftinati  ,  in 
tvr.  e  47  'lauà.a  recedi  confettare  anch'elfi  quella  verità  ,  che  vedevano  autenticata  dal  tefti- 
Card  Barun  in-*  monio  delli  iteifi  della  loro  Setta  ,  e  da  sì  gran  miracolo ,  prefocon  furia  quel 
annotau  ad  Mar-  raiferabile  il  gettorono  in  una  piffina*cioè  a  dire  in  un'adunanza  d'acqua  ftagnan- 
tyr.addiem  19- te,  dove  fi  annegò .(  e  ;  Chiuderemo  quefio  Capo  con  un' altro  miracolo,  che 
lumi t  quìexhac  fra  gH  altri  fu  molto  principale  ;  e  fu  che  mentre  ita  vano  efpofti  i  Sagri  Corpi 
viti  mìgravitatf  nei  |a  Chiefa ,  e  cantavafi  la  Santa  Mefla  in  onore  de' Santi ,  (1  ipicò  dai  volto  non 
*'^5,     *  uà    ancora  r^fodato ,  una  di  quelle  armature  di  legno,  che  lo  1 Ritenevano  >  e  caden- 
(d)  ^je.!j^do  ,  diede  di  colpo  nella  tefta  di  effi ,  dalla  quale  ne.  ufcì  tanto  fangue ,  che  fé  ne 
tmmica  { *  ina)  jn2Upparono  racitj  Danni  di  iino,econtinuòafcorrere  fangue,  fina  che  vi  fu- 
25^«-  ™*°Panni  >  e  veli,  ne' quali  pocefle raccoglierli   come  face  vafi  a  gara  da'Cri- 
non  applicitus  a  ^iani  >  e  poi  fi  trattenne  da  fé ,  tutto  in  prova  della  vera  tede ,  ed  a  Iconio  deli 
perfsquendi    ta  Erefia  ;  onde  l'Imperatrice  febbene  non  meritò  tanta  grazia  di  riconofeere ,  ed 
me»  furore  cem  abbracciare  la  vera  religione,  fu  almeno  coftretta  a celiare di  perieguitarla  eoa 
(reflui  $•         tanta  fierezza  ,  comeaveva  fatto .  Così  teftifica  3.  Agoftino nelle  ine  Confeffio- 
ni(iib.  9.  e.  7.  )  che  fi  trovò  preferite  a  tutto,  {d) 

Fatti  d*  armi  in  Milano  tra  li  Cattolici  >  ed  Ariani , 

CAPITOLO      QUARTO. 

C(e)  ViJSmuhm  A  Veva  Iddio (In'ali'ora  fatto  mofìra  di  non  (e)  vedere  l'empietà  delllmpe- 
peccatabuminum  J~^  ratnee,  per  darle  tempo  di  pentirsene  j  ma  corretto  dalla  perfida  ottona- 
trepter  f,amtm-  2U)ne  ^y^QQ^f^  &  lei ,  e  del  fuo  figliuolo  Vaientinjano,  Mainino  Ti- 

tiam. 


£<tp  \6    '         venuta  ?  a' danai  de'  Celar i .  Impaziente  adunque  coitui  d'ogni  dimora ,  per 
rihtodor*.  ìbìd,  Prire  **  cadimento  paffato ,  ed  i  fuoi  maligni  difegnì ,  col  manto  di  Religione ., 
Ub.K  9  14.        fifeceiatenderecoD^O^^^^^aValentiniaao^uantodifguiUtodeliepaf- 
*  iati 


CAPITOLO       QVARTO.         t< 
fati  diflenfioni  i n  Milano ,  altrettanto  rifoluto  di  volere  vedere  quieta  la  Chie- 
fa,  intimandoli  però  egli  fteffo  la  guerra^emon  lafciavainpace  i  Cattolici .  Una 
tal  novità  mife  i  Regnanti  in  fomrno  timore  ;  né  gli  f  Uggeri  altro  partito  ,  che 
d'interporre  nuovamente  gli  ufficj  di  S.  Ambrogio ,  perche  con  nuova  amba- 


altró  fcampo/che ì  metterfi  in  difefa.  Fu  rifpedito  un'altro  Ambafciatore  per  no-  JftJSS *'* 
me  Domnino  con  altri  progetti  di  pace,quale  il  Tiranno  tenne  fof pelo  con  qual- 
che leggier  fperanza  :  mettendo  però  fra  tanto  infieme  un  poderofo  Efercito , 
col  quale ,  paflàto  all'improvifo  l'Alpi ,  volea  forprendere  l'Italia  prima  che  vi 
giungeffe  l'avvifo  della  fua  venuta .  Ma  i  ribelli  della  Fede  ,  o  che  ciò  non  cre- 
dettero ,  o  datifi  in  preda  alla  difperazione ,  veduto  che  in  lor  fcorno  ritornava 
qualunque  affalto  fatto  all'eroica  fortezza  del  Santo  ,  peniorono  di  ri  farcirtene 
con  venire  manifeftamente  alle  mani ,  e  decidere  la  lite  con  le  armi .  Fu  adun- 
que divifa  la  Città  tutta  in  due  fazioni ,  feguivano  ad  ogni  tratto  mìfchie  d'ar- 
mi ,  fempre  con  la  peggio  de'  Criftiani ,  quali  coftretti  metter  fi  in  difefa  ,  pen- 
forono  fopra  tutto  ad  afficurare  la  perfona  del  loro  Paflore .  Stavano  alcuni  d'efli 
continuamente  di  guardia  (^}  alla  di  luì  abitazione,  locheaccrefcevain  lui af  t^mbrorTàom 
flizione  ,  che  (enti  va,  dal  vederfi  rendere  fempre  più  difficile,  ottenere  buona-  \  contiJel}aU  & 
mente  la  pace,nè  potendo  indurfi  la  fua  maturale  dolcezza  a  permettere  la  guer-  in^a  £cciefiam  m 
ra,  come  poi  fece,  dopo  avere  fatta  fopra  di  ciò  ionga  Orazione.  Si  eleflero  juxta  V1guaùat , 
adunque  (e)  i  Criftiani  fette  Capitani ,  fi  eco  me  la  Città  era  divifa  in  fette  quar  -  piapieb$%cufiodie- 
tieri,  e  vollero  per  loro  iniegna  una  Croce  roti  a  in  campobiaxico(^),  quale  fi-  batquene  qmvìt 
no  al  prefente ,  è  ufata  dalla  Comunità  di  Milano  ;  Quello  a  cui  toccò  portare  lo  SanBo  Dei  fervo 
Stendardo*  co'  fuoi  difeendenn  fi  chiamarono  pofua  della  famìglia  della  Cro-  ntferretur. 
ce  ;  vennero  in  oltre  in  foccorfo  altri  volontarj,  in  difeja  della  Santa  Fede,deila  $        Calcò. 
Chiefa,e  del  Santo.  Pigliarono  pofto  gli  Eretici  in  vicinanza  del  Palagio  Inv  ^  %ejHaLn 
penale ,  doveadetlo  vedefi  il  maeftofo  Tempio  dedicato  al  Gloriofo  Prctomar-   %\oarp!BuTat. 
tire  S.  Lorenzo  fottola  condotta  d'Armodiolor  Capitano  ;  Stavano  i  Cattolici  ni,*  btfi. 
fottolajcondottadei  nominato  deilaCroce  acantolaicroChiefa^dettalaBafilica   {à)Galvagn  Hb. 
di  Porzio  ;  Fomentava  la  fua  fazione  col  favore  ,  e  potenza  l'imperadrice  ;  il  7.  e.  390. 
Santo  ripofe  (e)  tutte  le  fue  fperanze  in  Dìo  ,  combattendo  con  l'Orazione  ,  ac-    (e)  timbro fi  vere 
compagnata  da  iagc  ime,  e  fof  pi  ri.  Intimata  la  battaglia,  durò  dal  mezzo  gior-  aàvirjut  Regina 
bo  ,  uno  verfo  latera  ,  e  pareva  prevaleflero  i  Cattolici  ;  fé beneffurono  poi  mal-  fworem  non  JL~> 
trattati  da  una  fiera  fortita  delli  avverfarii ,  con  molto fpargimento  dì  fangue ,  manu  defenfabat 
e  dubbio  della  vittoria  .  La  notte  fofpefe  alquanto  quell'  ardire  delli  Infedeli ,  *%^£*%jr'. 
e  fu  fpefada'  Cattolici  in  Orazione .  Prevedendo  il  Santo ,  (  anzi  avutane  come  ^jl^n^Jl^ 
vogliono  alcuni  rivelazione)  il  molto  fangue  ,  che  doveva  fparger fi,  flette  qual-  ri  p^tis  per  ob* 
che  tempo  fofpefoin  dolorofo  filenzio,nè  cefiando  infieme  col  fuo  Clero  di  farathwià*fen» 
chiedere  da  Dio  foccorfo ,  e  configlio,  fu  efaudìto ,  e  confortato  per  mezzo  d'un  forem  fibi  at$u$ 
Angiolo .  Nel  dì  feguente  i  nemici  in  un  fito  della  Città ,  detto  fino  al  prefente  al  EccUfia  Deutn^ 
mal  cantone  y  Cotono  una  grande  trinciera,con  pendere  di  efTerenuovamen-  parabat. 
te  adoflb  alia  parte  de'  Fedeli  ;  ma  l'efito  fu  molto  diverfo  da!  giornoavanti ,   Ruffinbìfi.EccL 
perche  difuniti ,  e  confufl  caddero  morti  in  gran  parte,  altri  fi  fai vorono  con  h  hh' l  *'  ca$< l6" 
fuga ,  alcuni  pochi  fi  arrefero  raveduti  #  Un'altra  fimii  vittoria  ebbero  i  Catto- 
lici 
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liei  contro delli  Ariani,  e  dell'Imperatrice  in  quefto  fteflb  tempo,ò  foffe  il  cora^ 
pimento  dalla  medema  ,  quale  eflendo  riconofeiuta  da  tutti ,  effetto  della  partw 
MPiric  DiCer  C0lareaffiftenza  della  Vergine,  fu  perciò  eretto  un'Altare  per  grata  memoria  £ 
xJs.c.  <i  ».  io.'  dedlca*°  W  al  ài  lei  onore ,  nella  Bafilica  già  detta  all'ora  di  Filippo,  ed  al  pre-r 
*  fente  di  S.  Francefco  ,  e  vedafi  ancora  in  quella  parte  di  Ghiefa  vecchia  rimafta 
in  piedi,  a  mano  finiftra  entrando.  Nei  quadro  dipinto  il  Santo  Paftore  (là 
avanti  Noitra  Signora  come  ginocchione ,  fopra  dei  grande  Cadavero  d'un  Uo- 
mo armato  ,  ftelòper  terra,  lo  che  comunemente  fi  crede  (igni fichi  TArianifmo 
abbattuto  dalla  di  Jui  virtù  affittita  dal  Cielo  .  Refta  poi  apefa  in  altoquefta 
..  „   .   ...»    iscrizione. 

(b)?urtC  ibid.C 

(c)idemc.\%.^^fta  Capella  è  dedicata  alla  gloriofiffima  Ver  gius  ,  in  memoria 

n,\*\  >  ,  ,         della  prodi  fio  fa  littoria  y  che  il  Se  Arci-vefcoruo  Ambxooio  ,  di 

fiLnontrad.  ^ucjta  Luta  Protettore ,  ottenne  di  biuftwa  Imperatrice  Ariana  ,  e 

Barom  in  vìi.      delli  Eretici  y  da  lei  favoriti ,  l  anno  ad  Signore  3%7*>  che  pc\ o  è 

(tyGuiimgn.      intitolata  Santa  Alai  ta  d:ll a  Vitto,  ta  ~ 

(i)lUmiib  7.      Venne  in  (<£)  quefto  mentre  i  1  fudetto  Maflìmo  in  Italia,  e  diftru? to Bologna, 
€ap  i%4  Modena,  Piacenza, ed  altre Ottàmife  iu  ugual  timore  quHta  di  Milano.  L'im- 

(%)NiimAwbr.  peratore  Valentmiano  con  l'i  np^i  atrice  Giuftina  di  lui  madre(*,  fug^iionoin 
hellum  4rxm  ^Qriente  dall'Imperatore  Teodofio.  Disperati  perciò  1  Cviaimi  ,  meffi  anch'elfi 
luamqueicctr/ja  m  f  becche  non  fapetfero  dove  fuggirti,  larebb-h  rimafta  la  Città  una  foli- 
*M...i~*\,tè*  m,*  tuoi.. e  ;  ma  il  Santo  riconoscendo  il  tutto ,  per  un  calti  godi  Dio,  ne»*  1  peccaci, e 
Vam  a; firmi*  re  ^r,nclP!> e  de  sudditi,  1  adoppiando  le  orazioni,  e  penitenze  mie  freno,  s  at- 
Ad  eomptffu  faticò  :n  per  fu  aderle  alli  altri ,  come  unico  mezzo  per  trattenere  le  vendette ,  e 
mox  Aritxìs  p»  n-it  gare  lo  fdegno  di  OiG'9z  per  fovenire alla  fomma  miferia  de*poverite  per  1  i- 
fentia  Maxim,  (cattare  fchiavi  Cnftiani ,  che  venivano  venduti  come  vililfimi  Giumenti  * 
BaronmvìuAm  confumò  (  d)  anche  1  Vati  Sacri  d'Oro,  e  d'Argento  ,  ed  ogni  altra  fupeiiettila 
brafi  m  della  Chiefa  .  Compatendo  però  iddio  all'addolorato  fuo  Servo  ,  radolcì  l'ani-* 

Vi&mam  qua  model  Tirando,  che  andò  di  nferbocon  la  Città,  perdonando  ai  povero  Gre-* 
*ù^r^M+  ^  9  Per  lri  vener3zicne  in  cui  eDDe  il  f uo  Paftore  ;  (r)  anzi  vedendo  poi  che  non 
ie^ccn(h3uì  mi trovava  cni  voleife , o  potefle  farle  refiftenza,  moftrando^i ,  almeno  ndl'efter- 
IbnturCatboiici  no  >  t11^0^0^  difendere,  e  conler  vare  la  Fede  Cattolica ,  vokòtutte  le  fue 
tandem  Ambrcfiu*1™  (f*  >  contro  de' nemici  di  quella, fpeciaimente  delli  Ariani,  fino  alla  loro 
alibi  ìteum  obfi  total  diftruzione  (^)je  qui  fondati  quell'opinione  di  molti  gravi  Autori ,  che 
orando  falidter  pare  anche  la  più  conveniente  ,  cioè,  che  ancora  delli  fatti  d'armi  già  riferì- 
ebtinwfle  putat .  ti  ,  anzi  anche  di  quello  che  (iamo  per  dire  feguito  al  Sagro  Monte ,  non  ne  faiTe 
PtìricDifer.Naz.  Autore ,  o  Promotore  in  alcun  modo  il  Santo ,  ma  più  ragionevolmente  debba- 
#54  »•**•       no  attribuir/i  a  queflo  Maffimo, 

(h)Bflww-«f*t.  Mori  nello fteflotempo-nmperatriceGiuftina,oftinata  (^)  nella fuaperfi- 
3 eÌ    l  7  c  14  ^*a^n  Oriente  f  dove  le  n'era  fuggita  affieme  coi  figlio;  febbene  alcuni  vcglio- 

Rfalib.+pag.  no  >  c^e  ^  fweàeGe  prima  della  morte ,  anzi  ridottati  all'ubbidienza  del  Santo 
t?0f        *     Pailore?  finiffe  lafua  vita  in  un  Moniftero  »  non  molto  diicefto  da  quella  Città  f 

(h)  De  hoc  infrk 
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ultima  difìruzione  delti  Ariani  ne*  Monti  di  Va  refe  S*  Ambrogio  n>;l  luogo  de  Ite 

Vittoria  confata*  un* Altare ,  e  vi  canta  la  Santa  Meffa  lafciar/doviutia 

fiat  uà  della  Vergine  m  memoria  delia  grazia  • 

CAPITOLO      QUINTO. 

QUel  m*'fero  avanzo  d'iniquità ,  che  con  la  fuga  s'era  fottrato  alla  morte  > 
ufeitidi  nafeoito  dalla  Città  ,  fi  ritirarono^  a    ì  fi  alcuni  luoghi  alpeftri 
*  già  di  loro  genio  {b)  in  vicinanza  di  Varéfe  -f  di  che  accortili  i  CarroJici  ,   (*)Bngat  Kit* 
fegui»  orili  fenza  perdere  tempo ,  benché  li  tro vallerò  rifofuti  di  fare  nuova  refi-    ( b  )  Exulibm 
ftenza,  al  guai  fine  avevano  occupate  alcune  torri ,  delie  quali  (ino  al  prefenre?*"'f*'*r'**',£r*- 
veggono  i  fondamènti ,  ed  altri  avinzi  diroccati  ;  ciò  non  ottante  foftenifti  (co-  tWfnafiàesoiiat 
me  è  proibì  le  }  dalle  forze  ài  Mailìmo  vollero  attaccarli  ;  e  benché  ne  patHIero^f^''***  ** 
moltoper  il  dib  vantaggio  del  tito,pureii  lo«  ti  iHcicciarlue  nenaoaiero  vin-^,,,^  ^   .  J 
ci  con  .  Nel  luogo  di  queita  pnma  Vittòria  ,  tu  eretta  unaChiefa  ,  e  dedicata  ^giomseas^u^pa» 
pi  ogi  efTo  di  tempo  ad  onore  del  SantojalU  quale  fendofi  aggi  unte  alcune  abita-  mìa  Caxboì.cum 
Zioni ,  chiamati  al  prefente  tuttoquel  compierlo  col  nome  dì  5.  Ambrogio  L0en~  nomea afpermnt  < 
tre  pigiavano  i  Cattolici  qualche  riftoro  per  la  ùrica ,  e  viaggio  paffato  j  for~  Rjpambìtt.Ecch 
tificaronfi  di  nuovoli  fuggitivi  ,  ed  ottonati  Eretici ,  verte  la  meta  del  Monte,  Mtà%olaìt%ìib,\ou 
dove  pureeravi  un'altra  Torre ,  dalla  quale  però  ne  furono  iubito  (cacciati ,  Di/*  ^49* 
quella  Torre  (non  ha  gran  tempo  )fe  ne  vedevano  ì  fondamenti  ;  di  f  Erutti  pei 
affatto,  con  l'occafione  di  lubricarvi ,  e  fpeciaìmente  dell'anno  1673.  dovendo- 
fi  fabbricare  un  romitaggio,  ò  grotta  ad  onore  di  Santa  Mar; a  Maddalena,  nel 
fcavarne  i  fondamenti ,  fi  rovo  quantità  d'offa  de  morti  mei'colat»  (  e)  con  car- 
boni ,quaPè  poi  parimente  {lato  di  ih  urto,  per  doverli  tare  in  raìe  vicinanza,   ic)^pAU*4§ 
tana  delle  Sante  Capelle  ,  edèquella  in  cui  fi  rapprefenta  la  gloriola  Rifurre* 
fcione  d  1  Nofixo  Signore  < 

Si  rkluflèto  finalmente  ad  un'altra  gran  Torre  nella  fornir*  5  tà  del  Mente,  alla 
tjuaienon  poteva  faltrfi  .,  fé  non  da  una  parte  verfo  mezzogiorno,  fendo  d'ogni 
intorno iropoffib; le, avsc; narvi fi  per  li  maififo  fcefidi  fà3?Oynércjpatt  hrrifceiì 
Monte,a  perpeodicolo,eperòine.rpugnabile  ;Qu;  vi  entrati  scappa:  eccitarono  a 
quelli  ulti  mi  sforzi, che  foli  pìtevafuggerirh  la  difperazione, 3.  guiti  però  dalli 
animofì  Cattolici ,  e  quant'eia  maggiore  la  difficoltà  dell'i  mpreia ,  altrettanto 
confidando  nelle  Orazioni  d'Ambi  og:o,che  per  renderle  efficaci  ri coriefpecial* 
mente  alla  Vergine ,  applicandola  ad  ntetporfi  in  favore  della  faa  caufa,  né  fi 
levò  dell'Orazione,  che  ella  ItefTa  il  confoiò  con  dar  fele  a  vedere,  edaflkurarlo 
della  fua  affiilenza  ;  e  queita  fu  fot  fi  la  feconda  volta  :  fendo  vi  opinione  (d)9  che 
le  foffe  fimi  1  mente  coinparfa  la  Vergine,  per  animarlo  al  primo  incontro,  co*   (d)  MoritgìA* 
nemici  a'piedi  del  Monte  «  Sopì  sfatto  dx  tal  favore  il  cuore  del  Santo  ,  fi  {timo  hifì.  *Mtdiol<mi>* 
in  obbligo  di  renderne  grazie  a  Dio  ,  e  però  fatto  difporre  un'Altare  portatile 
(e) ,  celebrò  la  Santa  Meila  ,e  prima  di  confumare  il  Sarmffimo  Sagrì fizio,prefo 
il  Sagramentoin  mano,  minacciò  con  quello  a'fuoi  ribelli  l'ultimo  Hferminio   (e)Ripam.  UB* 
dalla  divina  vendetta ,  quando  non  volcfferocon  arrenderli  provarne  le  miferi-  Medìdan*  eit* 
cordie  (  vederi  quefto  fatto,  efpreflo  in  intaglio  antico  di  legno3a  baffo  riglievo 
nelle  fedie  deiCoro  che  reftano  dalla  parte  dell'Evangelio) .  Fini  pofeia  la  San- 
ta Meflà,fenza  che  gli  oftinatideffero  alcun  fegno  di  ravederfìj  rifoiuti  per  tan* 

Q  to 
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ro  i  Cattolici  di  combatterluEra  Paria  ferena,e  quieta»  quando  tutto  ad  un  trac* 
to  nafcoftofi  il  Soie  *  Icefa  Copra  di  quefti,  come  unabianca  nuvola ,  che  tutti  ri» 
copriyagji  a  guifa  d*un  gran  Padiglione ,  e  difendendoli  da  ogni  colpo  de1  ne- 
mici :  cadde  nell'i fte0b  tempo  un'orribile  tempefìa ,  fopra  di  quelli ,  accompa- 
gnata dafpavenTofiffimi  fulmini ,  e  tuoni,  che  oltre  ad  ammazzarne  la  maggior 
parte»  mife  tutti  in  tanta  difperazione  ,  che  rivoltatifì  contro  l'armi  ,  fi  uc- 
cidevano l'un  l'altro  ,  gettavanfi  dal!?.  Torre  ,  rcftando  affatto  vitturiofi  i  Cat» 
telici ,  e  trionfante  la  vera  Fede  ?  non  e -ftando  però  il  Santo  di  vedere  con  do- 
lore la  perdizione  di  que*  Infedeli .  Moi  irono  trjìeffi  alcuni  anche  de'fuoi ,  de* 
più  valorofi  f  ne  potendone  diftinguet e  i  Corpi ,  come  che  trasformati  dalle  fe- 
rite ,  <fol  Sangue  f  e  dalla  polvere ,  a*  quali  però  molto  premeva  il  potere  dare 
conveniente  fepoltura  ;  fu  perciò  consolato  dal  Signore  ,  con  un  nuovo  miraco- 
lo ,  fìante  che  ,  dopo  atrere  egli  fatto  fopra  di  ciò  Orazione,  fi  trovof  ono  i  Cada- 


piombate  all*Iniemo,cosi  quelli  furono  pi 
te  iepolti^lafciati  quefti  pafcolo  d'immondi  Animali.  Non  permife  il  Santo , 
che  fi  diftrugefse  affatto  quella  Torre  ultima,  ma  che  ne  *eftafse  perpetuame- 
ToffédetliAria-  wovh  *n  ^(timonio  della  Vittoria,  e  Dìo  ha  fecondato  il  di  lui  intento,  perchè 
m  conficrata  in  vedefifinoalprefente  confecratainChiefa  »  e  dedicata foìennemenre  all'onore 
Cbiefa.  àz\\z  gloriofiffima  Afceniione  di  Nofiro  Signore  al  Cielo  ,  ed  a  S,  Ambrogio 

dellaVittoria  daMonfignor  FabricioMarUaniVefcovo  di  Piacenza  l'anno  1500. 
il  giorno  14.  Giugno,e  per  anche  fi  chiama  laTprre  delii  Ariani,  reftando  di  fito 
nellafommità delGiardinode!leRR.Monache,dentro  del  recinto d^ilaClaufura* 
L'anno  fecuente  388.  l'Imperatore  Teodoro  fi  motte  contro  di  Malli  rno  ,e  le 
vinfe,  e  pattato  gloriofo  per  tale  vittoria  a  Milano ,  reftitm  nei  fuo  Trono  l'Im- 
peratore Vaientiniano  Secondo  ,  ed  agiutò  (a)  anche  egli  S»  Ambrogio  (  la  di 
Cui  Santità  ,  e  Dottrina  ebbe  Tempre  in  fomma  venerazione  )  a  fpurgare  l'Italia 
(a)  Reftè  etiam  dalle  reliquie  delli  Ariani ,  de'quali  confifeò  il  Santo  tutti  i  beni ,  ed  applicolli 
is  {fbeodgf.  )  in  al  rifarcimento  de*danni  pattati  delle  Chiefe ,  anzi  ne  fece  fabricare  quattro 
italia  Med.  con-  principali .  La  prima  dedicò  ad  onore  della  Sanciflima  Vergine,  ed  è  la  fletta  do- 
flituitatqueordi-  yg  fu  fepolto  il  Corpo  del  fuo  fucceflbre  S.Simpiicianojonde  addio  chiamafi  col 
wvit  Ecciejìam^  nomQ  feiiQ  ftQff0  Santo.  La  feconda,  che  era  già  fatta  in  parte,  fece  ridurre  a 


GualvagnM.7. e<^  ^  quella  ,  che  ora  fi  chiama  $•  Nazaro  in  Broglio,  dall'ettèr  ivi  flato  trafpoi 
e.  394.  *  tato  il  Corpo  dello  fteffo  S.  Martire .  La  quarta  dedicò  ad  onore  de'Santi  ConfeìV 

Kemc,  4000.  fori , ed  oggi  fi  chiama  S.  Dionigi  {e  ) .  Non  tardò  però  molto  ;  anzi  (ubico,  che 
(b)  Ambrof  ep-  glielo  perai  fero,  le  urgentiffime  occupazioni,  del  fuo  uffizio  Ponti  fìcaie,aven- 
tiMaYceil  forar,  do  a  cuore  porgere  a  Dio  il  dovuto  ringraziamento ,  ed  alla  Vergine  una  conve- 
(c)Ber.  \bift.  niente  dimoftrazione  d'obbligata  gratitudine,  ritornatoal  luogo  dellaVittoria, 
r°r'  un     /j^"  c<>n  tutto  quello  più  che  potè  d'accompagnamento  del  fuo  Clero,frà  ìlqualepro- 
W**%/  *ioh  babilmente  S.Simpliciano,  che  li  fucceifenel  Vefcovado  all'ora  Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Miiano^S.Agoftino  come  che  con  vertitofi  a  divozione  d'amen- 
due  ,  e  battezzato  poco  prima ,  feguico  da  buona  comici  va  di  Nobili  Ci  ttadi  ni , 


in 
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ili  quel  fito  appunto  dove  gli  era  comparfa  la  feconda  voltai  la  Vergine,  fendo" 

per  all'ora  forzata  la  di  lui  magnificenza  cedere  >  ed  accomodarfi  all'anguilla  di 

que'  dirupi ,  fece  fabbricare  una  Capelli  non  molto  grande  ,  con  animo dam- 

pliarlà poi  a  proporzione  delfuog^aio  ;  in  efi'afecevi  alzare  un'Altare  di  fodai 

pietra  >  quale  ancor' al  prefente  tì  vede ,  e  mantenuto  dentro ,  e  fotto  l'Altare^, 

Maggiore .  Già  fi  difponeva  a  farne  la  folenrte  confegrazione ,  quando  all'i m- 

provifo ,  fenza  effeme  precorfo  alcun  invito ,  òavvifb  ,  mofii  da  divina  infpira- 

■flfione ,  comparvero  molti  Vefcovi  dadi  verfe  parti  d'Italia ,  e  di  Europa  niffu.no 

di  tifi  fapendo  la  venuta ,  aoz; neppure  il  pendere  dell'altro ,  e  fi  tiene  che  fof*    ,     . 

ferododici  in  numero  ,  tra  quali  S  Saffano  Vefcovo  di  Lodi ,  e  8.  Martino  Vef*    TÌfm^  * 

j^s  'i-  /^      a-        j    -i    ■•  -  r    ■  ad  Marceli. 

covo  di  Turone  in  Fra  iCta.  Queir:  $  ed  altri  con  pontificio accompagnamento    mp  ^a  Eccr 

affifletreroal  Sf,ArcivefcóvOyGheconfagrò  l'Altare  riponendo  in  effo  nella  ffeffa  ùb.^pa^  174.  * 

occasione  come  era  <  ^2 '  >fu'ofoiito  moire  Reliquie  de'Santi  Martiri  j  il  che  tutto  (b)  in  manìtf- 

ff  vede  cfpreffò  in  intaglio  antico  a  bafiorigiievo  nelli  ornamenti  delle  fedie  in  cript.  in  Archi». 

quella  parte  del  Coro,  che  reila  dalia  parte  dell'Evangelio  in  vicinanza  alla  Monatt. 

porta  laterale  ;  collocò  poi  fopra  l'Altareconfagrato,  come  in  maeilofó  trono  .letamanti  ikJ 

detonatole  a  tal-effetto  ,  una  belli ffimà  Statua  rapprefentante  la  fteflà  Regina  **$*  CaP* 7\ 

dell'Univerfof  ed  unitamente  molte  altre inlìgni  Reliquie  fpecialmente  alcune     , ^ft^Lu  \ 

delle  Sante  Spine  ,  delle  duali  fu  incoronato  il  NoflroSalvatore  neiia  faa  Paifio-  T?r    ^  d 

ne  ;  Vi  canto  il  primo  pontificalmente  la  Santa  Merlai  in  ricognizione*  e  rendi-  ^  e:jee^pi ,%%. 

mento  di  grazie  di  si  rilevanti  benefìzj  ;  e mn-fta  fu  la  prima  originedel  noitro  Batta Mjrtyr'ol. 

Santuario,e  probabilmente  fùrannoCGGLXXXiX*  ilprimo  giorno  del  mefedi  Ambrof  ad  tieni 

Novembre  (  b  )  io.  Oàofok  cum 

AUGUSfISSIMUM    SIMULACRUM  MmahmM. 

A  S.  APOSTOLO,  ET  EVANGELISTA  LUCA  SCULPTuM 

PR0FLIGAT1    ARIANISMI    ANATHEMA 
IN    MONTE  SANCTO 

DlV.  AMBROSiyS   MEOIOLAMI  ARCB1EP. 
P0SU1T 

CVELORUM  REGWAM  ,  B/ÉRESUM  INTEREMPTRlCÈiVi* 

FIPELIUM  PATRON AM 

ÓBSEQU10.'  GRATULATANE,  ET 

PERENNI  OMNIUM  DEVOTIONJB 

VENERAI  URUSU 

^  Tutto  ciòoltrealFerTereitàtorcriftó,  almeno  inparte^ da  molti  Iftoricìàn> 
tìchi ,  e  moderni ,  e  ricavarft  ,  in  parte  ,  da  antiche  fcriftute,  e  memorie  ,  che 
fi  confervano  nel  Monifiero ,  fu  fertìpre  antichiffima  tradizione  paffata  ne'Pofle- 
ri  dalli  Antenati  >  ersi  c^nflanternente  creduta  da' Popoli  circonvicini ,  $ù  la 

publica  voce ,  e  fama  ,  ohe  m  tali  antichità  di  fatto  può fervife  di  quelle  prove  9 
che  piùevideiiti  non  ponnó  averfi  dopo  il  coi  io  di  tanti  ieeoii  •  A  queiio  s'ag- 
giunge l'autorità  ven-rabiliffima  de'àommi  Pontefici  maggiore  d'ogni  celti- 
monio ,  chef  empte  approvò  tali  fuccem*  ,  e  ne  fece  onorevole  menzione  ,  con 
occafione di  dovei eltabiiire  il  cuito di  quello  Santo  Luogo,  e  promovere  li 
divozione  de'  fedeli  conconenti  con  difpeniare  a  loro  benefizio  il  Teforo  delle 
Sante  Indulgenze  con  le  parole  feguenti .  C  %  Càmt 
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Ctìm  %  petit  accepìmus  alias  ,  ut  fama  cftjtùm  B.  Ambnpus  harettcos  Ariano  f9 
qui  in  Medici ansnfis  *  &  aliis partihus  Lcmbardia ,  q uhm  maxime  znvalvtrant , 
perfequendo  de  quoddam  Mente  in  Diacefi  Mediolani  exijtente  f  &  in  quo  barditi 
pi&dì&tfc  recepcrant  9  divine  ausilio  odiatili  cxpuliflètf  inibì  in  honorem  cjufdem 
B*  Maria  Virginis  fa  qua ,  ut  fìrmiter  ereditar  9  vigoria  tomra  ditto s  beretieospki 
prcmijjafuerati  quoddam  Altare  erexerit  9  &  tffiftcntibiis  fibi  quampluribus  alili 
Epifcopi i  (onfecraverit ,  &  in  eo  primus  Mijjam  in  honorem  t juf de m  B.yirginis 
de tant averi t\  &  poftmodum  ,  Chrijiifidclium  deve tiene fueereftente  ,  iniki  Eeelepa 
honorem  ejufdem  B.Virginis  Maria  confini  Sia  extiterit:  Confluente  adii  lam  ah 
inde  citrà  magna  populi  muìtitudine  devo  tieni*  eaufa  quam  ad  ipfam  £.  M.  Pìr- 
ginem  gerani  %  ac  e  Siam  eh  crebra  miracula  >  qua  inibì  Altijpmus  intereeffiwe 
ejufdem  B.  Maria  Firginis  in  dia  operare  nonceffat. 

Cosi  Innocenzo  Vili,  in  un  fuo  Breve  fpedito  nell'anno  140 1,  Gregorio  XIII. 
conceffe  Indulgenza  Plenaria  perpetua  ò%  eonfeguirfi  vifitando  la  Cbiefa  prin- 
cipale il  giorno  della  fefta  della  Beatiffima  Vergine  Afluma  li  iJ.Agofto,  per 
fuo  Breve  de'  $.  Giugno  1581,,  la  quale  Indulgenza  perpetua  tu  pc»  trasferita 
dal  giorno  dell' Affunzione  al  giorno  della  Nafcita  della  Vergine  Signora  No- 
ftra  alli  otto  di  Settembre  dal  medemo  Sommo  Pontefice  Gregorio  per  altro 
Brevede'*5.Agofio  158$» 

Infrafcript*  funt  Reliamx  pofìt.e  in  Altari  Domina  Sanala  Jldari<$ 

Adontis  3   cjttamnLHs  ?nnlt.e  >   ffi  infinite  ali*  ibi 

fint ?  qu*e  loie  non  juut  /cripte. 

In  primis  Relìquia  Sancii  Vì&orìs  Martyris. 
Item  Santlorum  Martini  t    &  .Satiri  Confejforumo 
Item  de  Cruce  Domìni. 

Item  de  Offibus  SarS.  Nereii ,  &  Achillei  Mart. 
Item  de  Tunica  ,  &  Cilicio  Sancii  Pttri  Calettivi . 

Item  de  Lapide  Aitar «>  ubi  futt  obtetus  Dominut  ai  Tempi  um*  &  de  aliti  Reliquìis, 
Item  de  Porta  ,  per  quam  fuit  dedvBus  Dominus  Jefus, 
Item  de  Saxo ,  ubi  ìnfixa  fuit  Sai  Su  Crux  ■ 
Item  de  Columna  Demini  t  &  de  Feto  Domina  Sargia  Maria* 
Item  de  Offe  vnius  Coffa  Ltymm  Sancii  Còrtfìopborj  * 

Item  de  Cathedra  fuper  qua  fedebat  Domina  S  E  lena  in  Hyeyufalem ,  quando  invsnit  faatam  Crucetn* 
Item  de  Velo  Santi*  Birgitta 
Item  de  Offe  vnìus  fpal-a  Sortii  loanws  B  optiti®. 

Item  de  Lapide  fuper  quo  fedii  Domimi  Jefus  »  qucmdo  [oravit  ad  Patron  fuum  9    &  fudavit% 
0*  fuàor  effupts  efl  in  fanguìttem  »  &  quando  captus  fuit. 

Item  da  Lapide  ?  ubi  wat  Columna  quando  Dgv*ì*us  Jefus  fuit  verberatus  • 

Item  de  Lapida  Sepulcri  Sar.tli  Stepbanì  >  quod  eli  in  Monte  Sion . 

Item  da  Lapide  Momìs  Sanati  Angeli  f  qui  efi  in  dulìa, 

Ittm  d$  L&pide  ìliiuv  loci ,  vbiftetit  Dominus  Jefus  >  quutio  jeìuvavit  quxdragìnta   diehus  %  & 
quafriginta  UQ&ibm, 
Tutte  quefte  Reliquie  erano  i  11  un  Calice  di  Criftallo  s  del  quale  fé  ne  fervi 

S.  Ambrogio  mene  re  cintò  la  Mdija,  edera  riporto  entro  ad  un  pede  Pillino  dell' 

Altare  fatto  di  cotto  all'antica,  e!  fu  ritrovato,  mentre  fi  levarono  li  quattro 

pedeftalli,  e  fi  mifero  di  pietra  luftra  •  LI- 
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Primo  flato  della  Chìefa  j  e  fuoi  accrefcimenti  di  fabriche  > 
ed  altri  ornamenti, 

«sa*  «ss» 
CAPITOLO  PRIMO. 

A  Fama  della  vittoria  ottenuta  delli  Eretici  conciliò  fubito 
molta  venerazione  a  quefto  Monte  preffo  de'Milanefi  ,  che 
moi  dalle  perluafive  del  Santo  comi nciorono  a  concor- 
rervi con  divoti  pellegrinaggi  ,  compiacendo  fi  di  ricon^- 
fcerqueifiti,  nafcondiglj  già  de' loro  nemici ,  poifantih- 
cati  con  operazioni  miraeolofe ,  e  dalla  (teda  Vergine  con 
lue  apparizioni;  dimoftravano  ancor' il  lor  defiderio  di 
vederlo  ridotto ,  ed  a  miglior'  efiere  in  fé  ftefio  ,  e  più  pra- 
ticabile ad  efler  vifitato  ;  però  lafciavanvi  qualche  offerta 
di  danaro  a  tal'efìetto,  Rimafepoi  per  qualche  tempo  come  (e fpefa  una  tal  di- 
vozione durante  i  l  dominio  dell'Italia  prefib  de'  Re  Barbari  Goti ,  e  Longobar- 
di, att*efempio  de'  quali  anche  i  fuddiei  poco  curavano  ,  come  del  vero  Dio  , 
così  di  promoverne  il  culto  delia  fua  Madre.  Ma  partiti  i  primi ,  e  fcacciati  i 
fecondi  da  quefìe  Provincie,  rifiorì  fubito  la  frequenta  del  concorfo  inviato 
dall'aggradimento ,  cae  ne  dimofirava  la  Vergine  flefla ,  dtfpenlandocon  fom- 
ma  abbondanza  le  fuemifericordie  con  fegni  miracolo/i  in  bene  d'ogn'uno:  on- 
de crefeendo  tempre  più  di  giorno  in  giorno,  e  dilatandoli  per  tutta  la  Lombar- 
dia, ed  Italia,  ed  anche  a*  più  lontani ,  eftranieri  Paefi  il  defiderio  di  venerare 
quefio  luogo,  in  pòco  tempo  vi  furono fabricate  alcune  picciole  Carette-,  e  gli 
Arcivefcovtdi  Milano  vi  mandorono  di  voti  Sacerdoti ,  perche  celebrando  ivi 
laSamaMeffa  in  quella  miglior  forma,  che  per  all'ora  potevafi,  cooperafìèro 
alla  buona  inclinazione  de'Secolari .  Crebbero  in  pochi  ami  col  concorfo  le 
oblazioni,  con  le  quali  fi  diede  principio  ad  aggrandire  quella  prima  >  troppo 
angufìaCapelletta,  maapplicatavifipoi  la  magnificenza  de' Signori  Duchidi 
Milano  la  fece  crefeere  al  fiato  di  quel  maeftofo  Tempio,  con  quella  aggiunta 
di  fabriche ,  che  ora  s'ammira  ;  in  fegno  di  cheaneora  ai  prefente  vedonfi ,  fpe- 
cialmente  nel  Coro  ;  li  fteffi  Duchi ,  in  pitture  febtene  {colorite  per  l'antichità , 
offequiofi  alla  Vergine ,  afiifiiti  dal  Santo  Pontefice  Ambrogio  >  come  che  que- 
gli ne  foffe  il  fondatore , quelli  gli  ampliatori  del  di  lei  culto  •  Perche  però ,  fen- 
dei 
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do  di  fua  natura  il  Monte  affatto  Aerile ,  e  faticofiflìmo  a  falirvi  per  FafprefcES 
delle  balze,  non  era  si  facile,  che  vi  s'introduceiTero  abitatori  ;  li  fteffi  Signo- 
ri ,  e  Magiftrati  di  Milano  concederò  più  Privilegi  d'efenzione  d'ogni  tributo  f 
ògabeìla  dì  qualunque  forte  a  chi  andarle  ad  obi  tarv  squali  Privilegi  fono  fera- 
li )£w«^ow-  pre  fucceffivamente  flati  confermati ,  e  mantenuti  (a); onde  s'&poi  accrtfciuto, 
mkm    uremptàr  e  di  abitazioni ,edi  abitanti  in  modo  che  tanno  .ideilo  più  di  ducento  Anime, 
babetw  in  libro  oltre  alìi  Ecciefìaftici ,  e  Monaftero.  Or  tornando  alia  Chiefa  principale. 
pivìiegioruman-      Ergefì  queiia  al  prefente  rnaeftofa  d^alzata  con  regole  d'afui  buona  Archi tet- 
witiió.fiL  t$t,  tura  >che  febben  non  del  tutto  uguale  per  eiler  fiata  in  di  ver  fé  volte  accrefeiu- 
**'ftf**e    p**ès  ta>e(i  obliata  ad  accomodare  alle  difficoltà  itifaparabÙide]  fico*  aggiuntavi 
vlTuiCa'  "erò  làvaghewadtìSfOCchif  e  nobiltà  delle  Piccare,  e fplendare dell'Oro  dà 
man    """^•jbfiona  foddisfazione  all'occhio,  e  commodità  albi  fogno*  Refta  con  la  Porta 
maggiore  rivolta  all'Occidente,  alla  quale  s'afeende  per  alcuni  ben  dtfpolh  gra- 
dini ài  pietra  viva  corrifpondenti  all'ornato  della  porti  ftelTa*dierefta  coperta 
da  nobile  Portico  fattovi  già  tabi  -cure  dai  cotanto  celebre  nelle  iftone  di  Mela- 
no Giacomo  Tri  vuizto  detto  per  fopra  notàv  //  Mzgm ,  e  per  la  nobiliiSma  fu* 
profapia ,  e  per  Iferoicc  delie  lue  impreJein guerra ,  ed  in  pace  e  ciopei  qual* 
che  dimoitrazìone  della  gran  fti  ma  i  n  cui  tenne  U  Beata  Giuliana,  fino  che  vif- 
fe ,  e  della  divozione  ,  che  profefsò  al  di  lei  merito  d^po  morta ,  come  fi  dirà 
cella  Vita  dì  lei  *  Rifatto  poi,  perche  logorato  dal  tempo ,  e  ridotto  a  forma  mo- 
derna a  fpefe  del  Monaftero  9  e  fóftenuto  da  due  grolle  Colonne  cel  mezzo  , 
d'ordine  dorico ,  con  fu oipiedeftalli ,  e  zoccoli  quadrati ,  aìle  quali  orrifpo'n- 
dono  le  controcolonne,  e  pilaftri  ripartiti  di  baiaufh odi  pietra  viva,  dalle 
quali  ficcarne  dai  la  Terrazza  vicina  vedonfi  con  fommo piacere  amene  Coline > 
e  vaile  pianure ,  Valli ,  Monti ,  e  cinque  Laghi  diverfi .  Nell'i  ngretfò  fi  vede  la 
Chi«fa  di  vifa  in  tré  Navi,  la  maggiore  delie  quali  con  nobile  fimetrìa  forma  co- 
me una  Croce  , lopra  deicni  centro  s'inalza  una  grande  Cupola  nobile  fpecial- 
raente  per  la  venerabile  antichità ,  in  cui  per  anche  rimane  intatta,  t>enctiè  do- 
vera  ridurli  ad  ornato  più  moderno,  accioehe  coirifpondaalli  altri  membri 
della  Chiefa  quella,  che  n*è  il  Capo*  Leeftremità  di  quefto  campo  incrociato 
fono  tré  femi circoli ,  nel  primo  de'quali  refta  difpoito  un  del icari ili mo Organo > 
vago  in  oltre  al  vederfi  per  gli  ornamenti  dorati ,  che  riempiendo  tutto  quel 
campo  con  Pacata  fino  all'Arco ,  ferve  di  prospettiva  a  tutta  ìa  Chiefa  di  cui  re* 
ila  in  facciata  ;  nelli  altri  duebracci  a  deliro ,  e finiftro fono  difpofte  lefedie  per 
iiClero  fatte  dicommeffi,  ed  intaglio  più  fti mabili  per  l'antichità,  Che  per 
difegno  ,eformanodue  Cori  laterali  all'Altare  Maggiore .  La  Volta  diqueiìa 
&ave  principale  appoggiata  su  vago  corniccione  di  itucco  s'inalza  proporzio- 
natamente diviiaindue  quadrati  compartiti  di  itucchi ,  e  termini  tutti  meni 
ad  oro ,  nei  primo  de'quali  vederi  dipinta  la  gloriola  Afcenfione  diCriftoal 
Cielo  j  nell'altro  i'Aiìunzione  di  Noftra  Signora ,  opera  in  parte  di  Paolo  Gian- 
da ,  il  refto  da  Gio*  Mauro  della  Rovere  Miianefedetto  il  Fiammenghuio .  Ne* 
fianchi  fopra  il  cornicione  fonc»  con  le  loro  predizioni  a  canto  *  diipofte  alcune 
Sibille  :9  di  fotto  nelli  angoli  de*  fé  mici  rcoli  fopra  colonnati  ijpiccano  di  ftucco 
rilevato  molti  Profeti  ;  tutto  d*intornolono»diitnbuiti  cartelloni  con  palli  della 
Scrittura  Sagra  alludenti  alla  Vergine  vagamente  fregiati  d'oro  * 
§9tto  la  CupQla  retta  ifolata  la  nobile  machina  dei  Tabernacolo  ,òTribuna 

(come 
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(come  chiamanla  communemente)  di  formi  come  flà  efpreffa  nel  difegno  ftam- 
paco  d'altezza  di  brazza  dodici  ,  e  mezzo  dal  pavimento  della  Chi  e  fa  alla  fom- 
mità  della  Corona  ultimo  finimento.  La  quadratura  ,  e  colonne  è  fatta  da  mif- 
chi  marmi  vagamente  compartiti  ;  gPintagI j ,  e  rifalti  ,  fettoni  feudi™ ,  ed  An- 
gioli di  marmo  bianco  di  Carara  fono  opere  del  diligente  fcalpello  di  Giufeppe 
Rofnati  ;  gli  altri  ornamenti  ,  e  Corona  fono  di  bronzo  dorato, 

Fece  dare  principio  a  queft*  opera  perfupplire  all'antichità  del  vecchio  Ta- 
bernacolo di  forma  rotonda  di  legno  doratola  Contefla  Anna  Monti  Simonetta 
nobiliffima  Dama  Milanefe  ,forelia  del  Cardinale  Cefare  Monti  Arcivefcovo  di 
Milano  pijffima  venerar rice  di  quello  Santuario ,  quanto  infigne  benefattrice  ; 
qual  prerogativa  è  paffata  per  dipendenza  ,  e  praticarli  come  ereditaria  da'fuoi 
fucceflbri^evilpefeda  circa  tré  milla  feudi  del  proprio;  ma  pervenuta  dalla 
morte  è  poi  rimafto  a'  Signori  Deputati  la  cura  di  ridurla  alla  perfezione  eoa 
fpiendidezza  corrifpondente  alla  prima  idea ,  fendovifi  fpefo  più  d'altri  fette 
milla  feudi  ,  offerta  tutta  fpontanea  di  perfone  di  vote,  fpecialmeote  delle  fteffe 
Religiofe  del  Monaftero  ;  gareggiando  i  nfieme  la  divozione ,  la  magnificenza  , 
e  l'atre  a  renderla  proporzionatoTrono  del  Santiffimo  Simolacro,  che  in  effa 
fi  conferva,  ed  adora,  di  cui  benché  dal  latrato  effigiato  nel  difegno  vedafila 
pofitura  ,  e  naturale  figura ,  né  noteremo  però  qui  alcune fue  particolarità . 

Vederi  quefi*  da  quattro  lati  aperti  del  Tabe*  nacolo  per  mezzo  di  grandi ,  e 
terfi  fpecchii  ;  foflenuto  in  conveniente  altezza  da  ingegnofo  fcherzo  di  nuvole,e 
puttini  ♦  quali  faticati  ,  e  potati  >  quali  volanti  con  ftudio,  e  fatica  diftinti  dal 
naedemo  Scultore  con  rara  delicatezza  dentagli o  ,  e  finimenti  in  un  folo  pezzo 
di  marmo  di  Carara  d'altezza  di  brazza  due  ,  e  mezzo ,  Fu  quelta  Statua  ^come 
fi  difle)kfciata  ivi  efpolta  all'adorazione  de' Fedeli  in  memoria  dell' appari- 
zione,ed  affluenza  del  vittoricio  Arci  vefeovo,  fi  crede  opera  di  S.  Luca  ,  co- 
me che  molto  uniforme  ad  altre  fatte  dai  medemo ,  ficcorne  quella  di  Loreto  > 
ed  altre  ;  la  materia  è  legno  di  Salice  Selvatico,  di  pofitu  ra  ftà  fedendo ,  benchtt 
all'abito  paja  tn  piedi  j  con  la  finiftra  mano  ftringe  al  feno  il  Bambino,  che  tiene 
nelle  mani  un'  Uffiziolo ,  l'uno ,  e  l'altro  d'afpetto ,  che  fpira  grazia ,  e  maeftà  , 
che  muove  infieme  a  confidenza,e  rifpetto,  né  può  guardarli  lenza  fentirfi  com- 
pungere,  come  non  Cogliono  ri  mirarci  lenza  darci  caparra  di  mifericordiajè  in 
fomma  il  vederli  di  confolazione  non  ordinaria,  né  mai  alcuno partq da  tale 
oggetto  fenza  defiderio  di  più  goderlo  ;  fono  le  fatezze  alquanto  grolfe  però  pro- 
porzionate, di  colore  folco.  Cuopre  quella  una  velie  talare  in  forma  più  di 
pluviale ,  che  d*altro  ,  ricca  d'oro ,  e  fopraornata  di  gioje  ,  queftiuna  limile  a 
mifura  della  1  uà  minore  grandezza  ;  fopra  di  quelle  s'allarga  un  manto  colante 
non  meno  preziofoiafuo  genere  «,  Incorona  quella  un  gruppo  di  tré  Corone,  o 
Triregno foflenuto  da  due  Angioletti  volanti  ;  Quelli  un  fol  diadema,  il  tutto 
d'argento.  Reda  appoggiata  tuttala  machina  fopra  maftecia  piedettallodi  ne- 
ro ,  e  mifchio  con  fuoi  corniccioni ,  fregi ,  e  rifall/  beniffimo  intefi  ,  nel  mezzo 
dicuirefta  un  picciolo  Oratorio  dipinto  da  Stefano  Legnani  ,dove  vedefiia 
parte f  Altare fteflòconf  agrato  da S.  Ambrogio,  il  rimanente  del  quale  parlando 
dalla  parte  d'avanti  del  Tabernacolo  reftafotto  l'Altare  Maggiore  prefentaneo, 
fatto  ridurre  a  forma,  e  grandezza  moderna ,  per  ordine  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che  il  comandò  in  atto  di  valicarlo  come  Arcivefcovo,  lenza  che  il  moverle,  ò 

alte- 
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alterale  il  vecchio,  quale  (  (coprendoli  il  nuovo  )  fi  riconofce  diflinto .  Orna- 
no l'Altare  moderno  due  fcalini  compartiti  da  molti  Puttini ,  che  formano  ben* 
intefi  termini  tramezzati  da  geroglifici  d'intaglio  tutto  d'argento  incaftrato  nel 
marmo  >  e  reftano  appoggiati  su  due  modiglioni  pure  di  marmo  nero,  arric- 
chiti in  tré  lati  di  cialcheduno  da  gran  di  cartelloni  di  ladre  d'argento  parimen- 
te inferto  nel  marmo >  nell'intreccio  de' quali  vedefi  con  Pmfegne  della  Cala  9 
chi  né  fu  il  donatore  con  quefte  parole  • 

Comes  }acobus  Simonetta  fati:  opus  incepit  Anno  1660. 
Cernitila  Anna  Monti  a  ZJxor  per  fiat  1662. 
Ad  Deipara  Vt^ginis  honorem . 

Nel  mezzo ,  in  Santuario  efi  marmofopraof  nato  riccamente  d'argenfo^ftà  tu 
poftoilSantiflìmoSagramento,edamenduei  lati  ftà  un'Angiolo  di  marmo  bian- 
co (delicatifitmo  intaglio  del  medemo  icalpelio)  ginocchione  in  attod'adora- 
zionevdono  parimente  della  medema  Conteifa,fìccome  la  iopradeferitranu  vo- 
lacene lerve  di  piedestallo  alla  Sagra  Statua  .  Refta  tutta  la  Tribuna ,  ed  Altare 
ifolato, circondato  da balauiìre di  pietra  corrilpondente,  attorno  di  cui  girano 
in  ginocchio  con  (o<r  >r  a  umiltà  i  popoli  concorrenti,  e  di  voti  Pellegrini  .Oltre 
all'apparato  itroerdinaric  nelletèfte,e  lolennità,  Tempre  vedefi  l'Altare  orna» 
to  di  Croce  >  e Candeglieri d'argento  , Tenevi  Tempre  appefe  avanti  quattordeci 
l.ampanc  pure  d'argento  di  vife  a  due  intreei  d'arabeichi  di  Bronzo  dorato  uno 
per  parte.  Nel  mezzo  altra  più  grande  capace  di  cinque  lumi f  di  pefodi  oncie 
350.  mandata  in  dono  dalla  Maeftà  delia  Regina  Margherita  d'Aufiria  per  1$ 
grazia  riconolciutadeiraffifienza  della  Vergine  nella  prof  pera  navigazione  ia 
Mare  paflando  in  Spagna  mogne  del  Cattolico  Rè  Filippo  HI.,  benché  fij 
fiata  ridotta  dalla  fua  antica  a  migliore  forma,  e  ftavi  intagliato  all'intorno* 

STET1T  MARE  IN  FERVORE  SUO,  ET  VOVERUNI  VOTA. 

Ih  alcuni    Cartelli» 

MARGARITA  AUSTRIA, 

UT  SECUN'DA  NAVIGATONE  AD  OPTAIISSIMUM  SPONStfM 

PHiLIPPUM  «I.  H1SP.  REG.  PERVEN1RET 

MARI/E  MAR1S  STELL/E 
ANTE  ARAM  EJUS  IN  MONTE  VOViT  ,  ET 

IO.  VELASG  COMESTAB.  CASTILL.  GUBER.  MEDIOLA& 

PRO  EA  F-&L1C1TER  APPULSA    LìETUS  APPENDI? 
ANNO  M.D.XC1X. 

RESTAURATA  ANNO  i<573. 
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Le  navi  minori  divife  ciafeuna  in  quattro  archi  appoggiati  a'piìaftrì  princi- 
pili della  Chiefa  fono  foftenute  da  colonne  minori  di  forma  rotondacon  capi- 
telli d'ordì  ne  Corintio  ornati.di  ftucco  ad  oro  entro  cui  fono  compartite  le  infe- 
gne  gentilizie  de' Duchi  di  Milano, e  fpecialmente  di  Lodovico  Maria  Sforza, 
che  mollo  dalla  fama  di  Santità  lafciata  dalla  Beata  Cartari  na  da  Palanza  Fon- 
datrice del  Moniftero  fece  cosi  ornare,  e  dipingere  la  Chiefa  l'anno  1497,  Nel- 
le Volte  veggonfi  efpreffi  Angioli  volanti  ;  nelle  lunette  forco  gli  archi  lì  vede 
efpredo  in  pittura  la  Nalcita  ;  Prefenrazioneai  Tempio  ;  Fuga  in  Egitto  ;  L'in- 
tervento alle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  ,  ed  altri  fatti  della  Vita  di  Noftra  Si- 
gnora ,  tuttodì  manodel  medemo  Fiammenghino.  Q,  ìe (le  due  Navi  arrivate 
alii  fianchi  de'Cori ,  quivi  terminano  nella  profpetti  va  di  due  Capeller ♦  su  l' Ai- 
tile del    quali  fi  rapprefentano  in  Statue  di  legno  al  naturale  meiiè  ad  oro  dalla 
le  dell'Evangelio  la  PrefcntàJsiqoe  del  Noitro  Salvatore  al  Tempio,  e  Pu- 
tte della  Vergine  fua  Madre  Puriffima  \  A  mano  dritta  del  quale  Mifle- 
à  frefeo  lui  muro  ,  l'altro  della  Nafcita ,  e  !>aiuo  Prefepio  dipinto  da 
o     Gio:  Battifta  Lampugnani  •  In  una  controcolonna  vicinain  mar- 
mo nero  1-ggeiì  • 

D.     0.     M. 

Alarci  Antoni  $  Lomacii  Patricii  Mediolanenfis  difpofitwnem  auòìam 
per  Puitlum  Mariam  Lomacium  J.  *U.  P.  >  (gjr  C.  C.  ex  Ca- 
rolo Marta  flio  nepotem  apparentibus  Injiritmentts  receptis  per 
DD.  J«  V.  D. ,  {gr  C.C.  Cofmjim  cBiitium  ,  ac  Hieronymnm 
Hdfjlum  .  MM.  RR.  DD.  Margarita  Anjignona  Abbatta  , 
(Sf  Moni  al  e  s  hujus  Sacri  C^nobit  njolentes  ,  pofuerunt  •  Anno 
a  repar.  fai.  M.DC.LXXWU1.  die  XX11.  Aprilts . 

II  fudetto  lafcitoè  per  l'accrefei mento  d'un  Capellano ,  quale  ha  lefieffe 
obligazioni  di  retìdenza  ,  ufficiatura ,  ed  altre  funzioni  come  gli  altri ,  riceven- 
do a  parte  de'frutti  de'  beni  lafaati  dal  Teihtore  tanto  d'emolumento ,  quanto 
ne  hanno  gli  altri  dal  Moniftero ,  e  Chiefa .  Nell'altro  Altare  dalla  parte  oppo- 
fta,  conftatue  corri fpondenti ,  fi  rapprefenta  l'adorazione  de' Santi  Rè  Mag- 
gi ;  e  quefto  fi  chiama  anche  l'Altare  della  Beata  Catt  urina ,  il  di  cui  venera- 
bile Corpo  per  anche  intiero  refia  ivi  a  mano  finiftra  in  Arcadi  legno  fregiata, 
d'intagli  dorati ,  coperta  al  di  dentro  di  broccato ,  ferrata  con  tratedi  ferro  » 
e  fpecchi  per  i  quali  può  vederfi  ;  reflando  però  (fuori  di  qualche  rara  occor- 
renza) fempre  chiufa  con  tavolato  di  legno ,  fopra  quale  a  caratteri  d'oro  fi 
legge  il  feguente  Elogio  • 
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HUJUS  PRECIBUS  C/ECI  VISUM  f  CLAUDI  GRESSUM, 
MUTI  LGQ.UELAM, 

LEPROSUS  MUNQITIAM,DEFORMIS  DECOREM, 
iEGROTANTES  SAN1TATEM  RECJPIUNT, 

ASTHMATICUS,  DEBILES,ET  LANGUIDI 
CURANTUR, 

E  foftenuta  l'Arca  da  due  Angioli  al  naturale  di  ftucco  fopra  una  Barra  di 
marmo  roiTo,  coperta  come  da  meftofo  Padiglione,  attorniato  d'altri  patti- 
ni in  atto  di  venerazione  da  che  rendefiil  depofito  molto  maeftofo ,  e  conve- 
niente al  concetto  di  fantità  in  cut  morì.  Ciòbaiìiinqueftoluogorifervando- 
ci  trattarne  più  di fufa mente  nella  di  lei  Vita  ,  che  s'inferirà  qui  in  fine  •  Iru 
un*  angolo  dell'Altare  dalla  parte  deli'  fipiftola  fi  legge  in  marmo  bianco  • 

D    O    M* 

JOANNES  BAPTIST*  PUSTERLA 

EQTJES  AC  COMES  LUINI 

C^ESAREUSQ.UE    SENATOR 

ViXlT  ANNOS  LII, 

OBI1T  DIE  XX.  JULII. 

MDXXXVUI, 

Alla  mecà  di  quefta  Nave  s'apre  verfo  mezzo  giorno,  altra  Capella,  che 
incominciando  la  fua  pianta,  con  fpingerfi  in  fuori  della  Chiefa  in  forma 
quadra  ,  va  a  finirli  in  cupola  rotonda  >  dalla  quale  riceve  abbondantiflìmo 
lume;  il  di  lei  ornato  fono  iiucchi ,  che  contengano  laftre,  ed  altri  orna- 
menti di  marmo difpofti  con  buon'ordine;  nel  volto  vedefi  dipintoDio  Pa- 
dre in  Coro  d'Angioli  con  fembianti  comp^ffionevoli  verfo  Pappaffionato  Fi- 
glio cui  è  dedicata;  Nel  contorno  Puttini  ienenti  iftromentidi  Paflìone  aggiun- 
tivi alcuni  fagri  detti  allufivi.  Nel  quadro  dell'Altare  vedefi  CriOo  in  ginoc- 
chio avanti  la  fua  Madrein  atto  di  chiederle  la  benedizione  prima  d'andare  alla 
morte  ;  Il  delicatiffimo  pennello  di  Stefano  Maria  Legnani  ha  vivamente  efpreifi 
gli  effetti  dell'ano,  e  dell'altra  tìccomede'Circoniìanti .  Orna  il  quadro  fre- 
gio di  marmo,  che  includendo  l'Altare  appoggiai  sùduepiedeftalh  ,  che_ 
l'algono  dal  pavimento  .  Chiudefi  la  Capella  con  balauftra  di  marmo  ,  e  can- 
celli di  ferro;  ne'  Medaglioni  di  fiucco  fopra  i  pilaftri  laterali  farà  da  una 
parte  l'infcrizione  • 


PATRI 
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Patri  optimo  Maximo 

FlLlO     MORTI    PROXIMO 

.  Matri  plusq.uam(4)MArtyri  (didelfo*/: 

nfrAT    f  fir.i.deAffump. 

DIO  AI  .  ityer,  de  excell. 

Dall'altra  fi  farà  menzione  come  l'Abbate  Girolamo  Martignone ,  nativo  di   Bernard,  fer.m 
Varefe  già  Canonico  della  Collegiata  del  Borgo  fteffo  volle  lai  date  que&'&tte- Jtgnum  magnum. 
ftatodella  fua  divozione  a queflo  luogocon  avervieretta  quefta  Capella ,  dota-   Albert.  Magu. 
cala  di  fupellettile  neceffaria  in  Sagreftia  a  parte  ,  ed  a  canto  della  medema  rxtfàerMiflui  '#  • 
la  celebrazione  d'una  Meilaogni  giorno  da  un  Capellano  particolare  >  cjuale  > 
eletto  che  fij,doverà  intervenire  al  Coro,  ed  altre  funzioni  con  gli  altri,  con 
obligo  di  fentire  in  Chiefale  confèffioni ,  ricevendone  dalli  eredi  conveniente 
fìipendio .  A  queftaogni  volta ,  che  vengono  i  Signori  Canonici  di  Varefe  a  fare 
funzioni  inChiefa ,  come  fi  dirà  a  fuo  Iucgo , cantano  aflìeme  co'Capellani  delia 
Chiefa  le  Litanie  della  Beata  Vergine ,  cosi  pregati  dal  medemo  Abbate  nel  fuo 
Teftamenco  con  averli  anche  aflegnata  coaveniente  ricognizione  per  legato . 

In  vicinanza  di  quefta  Capella  dalla  parte  finiflra  fotto  la  fteffa  Nave  in  gran 
laftradi  marmo  flà  la  feguente  infcrizìone  in  testimonio  della  divozione  >  e  be- 
nemerenza della  nobiliffima  Cafa  Biuma. 

PAULO  BIMIO  SAPIENTISSIMO  J.  C. 

JOANNI  FILIO  CÒLL.  MED.  J.  C.  AMPLISS.  PATAVI1 
PUB.  LEGUM  INTERPRETI . 

IMPERIALI  VICARIO,  VERONA  MODERATORI 

AD  MART1NUM  PONTIFICEM  V* 

E  CONCILIO  CONSTANT1ENSI   PAPI  A   TRANSEUNTE*!* 

NOMINE  DUCIS  PHILIP?!  MARI/E  VICECOMITIS, 
UNIVERSI  CLERI,  AC  POPULI 

PRO  CONSECRATIONE  ARA  METROPOLITANA   LEGATO. 

SIG1SMUNDI  IMPERATORE  FAMILIARI 
NOBILI  POETA,    AC  PERFECTO  ORATORI; 

JACOPO    PROAVO  OMNI    LITTERARUM    GENERE    PER^OLITO 

EJUSDEM  COLL.  J.  C.  CELEBER.  AC  PAULl  NEPOTI 
NON  DISSIMILI. 

D  %  MA- 
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MATHEO  AVO,  VIRO  NON  SOLUM  ELEGANTI  A  MORUM, 
VERUM  ETIAM  FIOEl  ET  VOTE  INTEGR1TATE  INSIGNI. 

IO.  BAPTISTiE  PATRI  PHILOSOPHO  SUMMO  INGENIO 
ET  EXQ.UISITA  DOCTRINA 

EQU1TI ,  COMITI ,  PROTHOPHISICO  QESAREO, 

NEC  NON  PII  IV.  PONT.  MAX.  PRIMARIO  PHISICO 

ADEO  EXCELLENTI ,  UT  D1VINUS  POTIUSQUAM  BUMANUS 

HABERETUR* 

ADEOINEXPLICANDISNEGOT1IS  PRUDENTI,  VT  SdEPIVS  ETIAM 
IDEM  PONTIFEX  EJVS  CONSILIO  IN  ARDVIS  VTERETVR. 

JO.PETRVS  COMES,  EQVES,  PIVS,  AC  COLL.MEO.J.C. 

ADMAJORVM  SVORVM  MEMORIAM  RENOVANDAM,ET 

PATRI  CUJVS  OSSA  HIC  HVMANTVR, 

SIBI,  LIBERISQVE  SV1S. 

HOC.  M.  P. 

M.  D.  LXXXIL 

Sopra  la  porta  principale  refta  in  alto  la  Chiefa  interiore,  doveofficiano  le 
Monache ,  quale  correndo  al  traverfo  della  nave  di  mezzo  ftendefi  fopra  ambe- 
due le  minori .  Refta  aperta  per  diametro  all'Altare  Maggiore  con  sforo  largo 
quanto  la  nave  principale  munito  di  crate  di  ferro  con  bandinelle,  che  non  il 
aprono  fé  non  per  vedere  l'elevazione  del  Santiflìmo  alla  Santa  Metta ,  oltre  due 
grandi  tavolati  ;che  fuori  di  certo  tempo  del  giorno  il  chiudono  affatto.  D'in- 
di fentono  ccmmodamente  ,  e  la  Santa  MelTa ,  e  Divini  Ufficj  celebrati  dal  Cie«* 
ro  ;  Odono  le  prediche ,  ed  adorano  a  loro  bell'agio  il  Sagro  Si  molaci  o ,  do- 
minando l'occhio  tutta  la  Chiefa. 

Al  di  dentro  ella  è  vafo  molto  capace  difpofta  all'intorno  con  modeftifedili, 
fendo  il  fuo  principal  ornamento  la  divozione  impà  regi  abile  con  cui  e  frequen- 
tata giorno ,  e  notte  dalle  pie  Rcligiofe  .  Fu  confacrata  ,  e  dedicata  ad  onore^ 
della  Vergine  lalutata  dall'Angelo  Gabriele  come  Madre  di  OiodaMonfignor 
r       .^Fabncio  Mari  sani  Vefcovo  di  Piacenza  adì  7.  Aprile  1500.,  che  confacròdmil- 
i  llaciiefàirte'  mente  *n  chiefa  la  Torre  detta  delli  Ariani  dentro  la  tlaufura  delMonift ero ,  e 
tkrl*  donò  alla  Chiefa  alcuni  libri  di  Canto  fermo  di  gran  valuta,  ed/iltri  ornamen- 

ti •  Sotto  la  Chiefafuperiore  delle  Monache  refta  libero  fingn/fTo  nella  Chieia 
efteriore  principalefottoampia  volta  in  tre  Archi ,  che  ornata  d'Angioli ,  Cor- 
nici, e  Feftoni  di  ftucco dorato corniponde al  reftodella  nave.  In  trèduadri 
della  volta  fono  effigiate  a  frefco  dal  Cavaliere  Salvatore  Bmnchi  di  Veliate 
(  a  )  Efhr.c.  8.  Terra  vicina ,  nel  primo  PIftoria ,  d'Efther  (  a  ) ,  che  ottiene  d\l  Rè  Affuero  fa- 
ll. 8.  vore- 
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*orevole  referi  tto  al  fuo  Popolo,  e  lo  libera  dalla  morte  raachinaraglidai  fii- 
perbo  Aman ,  nel  fecondo  il  fatto  gloriofo  della  forte  Judith  (  a  ) ,  che  uccifo   {*)luditb.  c.tj, 
Oloferne  libera  Be  ttulia  deli*  Affedio,  nel  terzo  laele  (^)j  che  inchiodando»-  «o. 
in  terra  per  il  capo  il  Capitano  Sifara,aflìcural*Efercito  d'Ifraele  della  Vitto-   (t>)Iudicum  e  4. 
ria ,  alle  quali  corrifpondono  in  fei  lunette  varj  Puttini  con  fvolazzi ,  ed  in  M1- 
effi  Tetti  delle  Scritture ,  che  fpieganocome  figurata  in  quei  fucceffi  la  diftru- 
zione  dell' Ananifmo  per  mezzo  della  Vergine .'  In  quattro  quadri ,  che  cafeano 
da*  due  lati  compartiti  tra  pilastrate,  fi  rapprefenta  in  parte  l'Iftoria  di  S.  Am- 
brogio ,  cioè  nel  primo  »  la  venuta  del  Santo  alla  volta  del  Monte  ;  nel  fecondo  ,^-- 
PApparizione  della  Vergine;  nel  terzo  PEfpugnazione  dell'  Inimico  all'  ulti- 
ma Torre;  nell'ultimo  la  Dedicazione  dell'Altare  ;nel  mezzo  de'quali  in  qua- 
dro di  marmo  nero  d'uguale  grandezza  »  e  corrifpondente*  ornamento  a  mano 
fioiftra  entrando  leggefi  come  fiegue , 

D,  CX  M. 

Templum  hoc 

JAM  CIRCA  ANNUM 

CCC.  LXXXIX. 

C/ESIS  ARIANIS  A  D1V.  AMBROSIO 

V1CTRICI  DEIPARA  DICATUM 

A  MEDIOLANI  DUCIBUS  INSTAURATUM 

A  DIVO  CAROLO  EXIMIE  CULTUM. 

DESIGNATIS  A  FEDERICO  CARDINALI  BORROMEO 

FACILI  ACCESSU  CIRCA  MONTEM  SACELLIS 
SANCTISSIMiE  SOLITUDINE  CUSTODES  VIRGINES 

METAM  SIBI 

EX  QUA  TERRAS  DESPICERENT 

ELEGERE . 

&k*  w  a& 

ANNO  REPARATjE  SALUTIS   M.DC.LXXXIV. 

aUARTODECIMO  KAL.  DECEMBRIS. 

ECCLESI/E  PR/EFECTI. 

M.  P. 

A  7714- 
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A  mano  dritta  refia  quefl*  altra  Inscrizione. 

D-   O-   M- 

QUA  IN  PROXIMO  SACRARIO  J.C.D.N.  BEATISSIMA  VIRGINIS 
MARIA  SIPIANA ,  AC  S ANCTORUM  RELIQ.UI A  CON  DUNTUR . 

SPINA  EX  CORONA  DOMINI  NOSTRI  JESU  CHRISTI. 

PARTICULA  UGNI  SANCTISSIMjE  CRUCIS?. 

PARTICULA  FASCICULjE  B.  M.  VIRGINIS. 

S.  ANDREA  APOSTOLI. 

SS.  TRIUM  REGUM  MAGORUM,  ET  JUSTINjE  MART. 

SS.  DEFENDENTI3  ,  ET  INNOCENTIUM  MART. 

SS.  RUFFINI,  ET  PLACIDI  MART. 

SS.  MARTII,  ET  VALENTINI  MART. 

SS.  SEBASTIANI,  ET  LAURENTII  MART. 

SS.  ROANNI,  ET  PANCRATII  MART. 

SS.  FABIANI,  ET  SATURNINI  MART. 

SS.  LUCII,  ET  CRESCENTII  MART. 

SS.  CASSIANI,  ET  ROMANI  MART. 

SS.  DONATI,  ET  AMANTII  MART. 

SS.  FORTUNATI,  ET  ABUNDII  MART. 

S.  SECUNDI  MART. 

S.  BENIGNI  EPISCOPI  MEDIOLANI. 

S.  FABIANI  FAPjE,  ET  MART. 

DE  LAPIDE  BAPTIST.  IN  QUO  REGENERATUS  FUIT  D.  AUG. 

DE  FULCRO  LECTULI  DIV*  AMBR.  MED.  EPIS.,  ET  ECO»  DOCT. 

SS.  CLEMENTINE,  ET  URSULA  VIRO.,  ET  MART. 

S$PE- 
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$$,  PEREGRINA ,  ET  CONSTANTI^  VIRG.,  ET  MART. 

g.  MARIdS  MAGDALEN^E. 

S.  AGATH*  VIRG. ,  ET  MART. 

S.  CAROLI  BORROMJEI. 

SPONGIA  IMBUTA  S.  CAROLI  SANGUINE . 

PRiETER  INNUMERABILES  ALIAS  CWJAS  SPACIUM  NON  CAPIT. 

ANNO  REPARAT^  SALUTIS 

M.DCLXXXIV*. 

QUARTODECIMO  KAL.  DECEMBRIS. 

Le  quali  Sagre  Reliquie  Tanno  1672.  nella  Domenica  in  albis  depofìtis  y  nel 
qual  giorno  fé  ne  celebra  (bienne  anniverfarìa  memoria  cqp  di  vota  Proceffione 
iuronoripofte  nell'  Oratorio  vicino  fatto  fabncare  apofta  ,  rinchiufe  in  ricchi 
Reliquiarii  d'Argento,  e  divife  in  un  vago  compartimento  di  marmodifefc 
con  chiari  Specchi  ,  giuftaildifegno,  per  dare  maggiore  commodità  a*  concor- 
renti di  vederle  $  ed  adorarle  ,  comt  fanno  ,  con  fomma  divozione  ,  non  apren- 
doli perciò  l'Oratorio  fé  non  con  l'intervento  di  uno  de'Rev,  Sacerdoti ,  né  {co- 
prendoti lenza  che  vi  (ì  ano  acce  fi  lumi .  Antonio  Bufca  di  pi  nfe  nel  volto  in  mez- 
zo dell'ornato  d'archuectura  la  Beata  Vergine  come  in  gloria,  con  a'fuoi  piedi 
le  Beate  Fondatrice  del  Monderò ,  Umilmente  la  ftragedelli  Innocenti ,  il  S. An- 
tonio Abbate ,  ed  altri  Santi  compartiti  nel  refto  .  A  quefto  Oratorio  (tendono 
commodamente  anche  le  RR.  Religiofein  una  Ringhiera  ferrata  con  crate  di 
Ferro,  e  tavolati  ben  lodi  dalla  quale  adorano  le  Sante  Reliquie ,  lenza  però 
efiere  vedute  da' fecolari.  Hanno  in  oltre  le  medeme  un  altro  Oratorio  parti- 
colare in  forma  anzi  di  Chiefa  ,  diinfo  in  due  Navi  affai  capaci ,  in  una  delle-» 
quali  meilo  ì  i  Volto  a  itucchi ,  ed  oro  corono  d'ambe  i  lati  continovati  fedili , 
ove  fìedono  tutte  in  occasione  de*  Capitoli  loro:  di  lifentono  le  prediche  in  pri- 
vato; ivi  anneflb  hanno  il  loro  Con féffionale,  e  Fineftrella  per  laSantiffina 
Communione,  accioche  le  loro  Colite  divozioni  mai  fiino  impedite  dal  continuo 
concorfo  de  focolari  ;  Quello  li  vede  da  un  picciolo  Oratorio  efterno  ,  ai  quale 
fi  (ale  dai  Choro ,  che  refta dalla  parte  dell'EuaBgelio  tutto  dipinto ,  ed  ornato 
il  pavimento  di  marmi ,  in  cui  eranoanticamenteleSanteReliquie  tutte,  quali 
poi iono (tate  trafpor tate,  come  fopra,  fendo  ivi  ri  malto  il  folo  Corpo  deilsL* 
Beata  Giuliana  da Butto  prima  compagna  della  Fondatrice  ,  e  delle  prime  Reli- 
giofe  di  quel  Santo  Luogo.  Reità  quefti  in  Arcadi  Legnocoperta  al  di  dentro 
gì  drappo  d'Oro,  ri nchiufa nel  muro  in  altezza  conveniente  ,  che  con  torchie 
accelè  s'apre ,  e  fi  dà  commodità  da  venerarlo  a'  di  voti ,  e  vederlo  per  mezzo  di 
chiari  fpeccbi ,  e  bella  crate  di  ferro  dorato .  Vedonfi  d'intorno  apefe  tavolette 
anche  d'Argento,  contrafegni  delle  grazie,  che  Jiodifpenlaperi  fcer  iti. di  que- 
lla ,  che  fu  fua  fedele  ferva  •  E  poi 
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E  poi  quefìaChiefabeniffimo  proceduta  di  preziofa,e  comraoda  fupeiieccile 
per  l'ornato  delli  Altari,  ed  ufo  de'Santi  Sagrificj,  ed  altre  funzioni  ecttefl» 
itiche;  ricca  d'argenteria,  oltre  li  moltiffimi  Voti ,  che  comoirtiti  irv  tavolet- 
teiftan n© continuamente ef pofti ,  di  Croci ,  Calici ,  tWfft  c*ii  muri,  Reliquia- 
ri, Candeglieri,  ed  altri  Vafi  d'argento,  di  Paramenti  ricchìffimi  d'oro  dona- 
ti da'  Signori  Duchi  dì  Milano,  ne'quali  fi  vedono  iti  rè  flirt  e  l^Sòrè  irtftgrre  ,  ed 
in  particolare  li  nomi  di  Lodovico  Maria,  e  Beatrice  da  Elie  Sib:  zi  ì  che  f;à  ir!i 
altri  Duchi  furono  fempre  divotiflìmi  di  Maria,  e  ftudiofi  d'  farne  rftpfendere 
il  Culto,  con  fabricarne,  ed  arricchirne  fagn  Tempj  a  dii:io'>ore.  Altri. poi 
fu  moderni ,  ed  ugualmente  in  lor  genere  preziofì  fi  cuflodiTconoinfieme  col 
fopradetto  in  ben  capace,  ed  ornata  Sagreftia,  molti  de'quaii  confervanft  an- 
che nel  Moniftero  .  Per  la  Sagra  Statua  annovi  parimente  ricchiffime  vefti  d'o* 


Sflwtf^fwa.--  0ra  icor^°  1<5^*  *°no  ^ate  °^-rte  ad  onere  della  Vergine,?  per  ornamento  della 
G.cWC^/^  medemaSagra  Statua,  da  per  fona ,  che  per  maggióre  merito  non  vuol*  efler-e 

la  medema  '^nominata,  quantità  di  prez*ofegioje ,  di  palare  di  circa  ottocento  Ludi. 

ferfina  diveta.  &W  uri' alta  Torre  per  k-Carcpane  ,  che  in  numero  di  quattro  di  non  ordi- 
naria groHezzagradatamente  maggiore  formànogioconda ,  e  divota  armonia^, 
all'arrivo  delie  Prcceifioni  ,  ed  in  altre  trequentiffime  occafioni .  La  prima  di 
effe  dà  continuamente  il  legno  delle  ore  .  L'alzata  della  Torre  (regolata  con 
vagodifegnoèperla  maggior  parte  di  pietra  piccata,  maffi;ne  nella  pianta, an- 
goli, compartimenti  ,  fregi  ,enfalti  )  benché  confiderabile  ,  non  può  però  *  i- 
durfi  alla  fua  perfezione  per  ragione  del  tuo  troppo  efpofto  alle  percoflede'ful- 
mini ,  da'  quali  più  volte  è  ftata  neramente  danneggiata ,  fempre  però  rifarcita 
con  gran  fpeia  .  E  ben  vero ,  che  in  queili  ftefli accidenti ,  per  gravi  danni ,  che 
Fulmini   mai  fiano  fucceflì  nelle  fabriche  dal  fulmine  caduto ,  anche  molte  volte  nella  Chie- 

fanno  danno  alle  fa  ftefià ,  fono  fempre  (late  preservate  le  perfone  ;  così  dicono  comrnunemente 

perfine  benché  quelli  abitatori  ,  riconofeendo  in  ciò  la  fpecial  affiftenza  della  Vergine  io^ 

guaflino  Ufabri  loro  favore  # 

cbs'  La  grande  moltitudine  delconcorfo  hàobligato,  oltre  la  porta  principale, 

aprirne  due  altri  ingreflì  parimente  onorevoli .  Uno  refta  alla  metà  della  Na- 
ve dalla  parte  dell'Evangelio  ,  e  per  via  d'un  longo  portico  fcavato  nel  faflo  ,  a 
forza  di  fcalpei  io,  mette  io  una  Piazza  fpaziofa;  L'altro  è  in  vicinanza  dell* 
Altare  Maggiore  parimente  della  parte  dell'Evangelio  ,  e  mette  su  la  ftefla 
piazza  immediatamente.  Queft  a  porta  ornata  di  pietra  di  bello  intaglio,  fu 
fabricata  a  fpefedi  Francefco  Maria  Secondo  Duca  di  Milano  Tanno  1532. ,  e 
iì  vededa'Caratteri ,  che  vi  iono  intagliati  :  cioè  nel  fron ti fpicio  „  Si  vede  l'In- 
fegne  de»  Duchi  con  le  fotto  notate  parole ,  dall'una ,  e  dall'altra  parte . 

4p$&  av*k  avm 
^aiy  xaiap  ma? 

FR. 
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Nel  mezzo  della  Cornice  principale  leggefi . 

AD  VIRGIN  EM. 

E  fotto  nella  facciata  • 

Ad  te  fac  ^votis  potiantur  Porta  fetentes 
Hic  hora  ftfnis  Colica  auaque  <"vigens  • 

AUG.  PTH.CHAR.  V;i: 

Vjficiatura  della  Chiefa  ;  Concorfo  de*  Popoli ,  e  loro  oblazioni . 
CAPITOLO      SECONDO. 

PErconfiderabile,  che  fij  l'ornamento  materiale  della  Chiefa  di  molto  però 
il  fopravanza  quello  del  divi n  culto,  che  quivi  s'efercitò  fé  mpr  e,  ed  at- 
tualmente fi  pratica .  Già  fi  èaccennato  di  fopra  nel  capo  fecondo  del  primo  Li- 
bro ,  che  quefta  Chiefa  era  ornata  d'un  infigne  Collegio  d'Ecclefiaftiri ,  il  di  cui 
capo  aveva  titolo  d'Arciprete ,  dignità  che  porta  va  (eco  Tufo  della  Mitra,ed  al- 
tri pontificali,  al  quale  s'apparteneva  principalmente  lacura  delle  anime,  due- 
lli aveva  fotto  di  fé  quattro  Canonici ,  e  tra  quelli  un  Titolo  di  Oiaconato,oltr« 
un  Cuftode ,  ed  altri  beneficiati ,  quali  facevano  ivi  fua  refidenza  »  e  con  tutto 
decoro  vi  celebravano  i  Divini  Ufficj ,  e  per  quello  che  fi  sa  di  certo  ,  tale  era  il 
flato  di  quefta  Chiefa  prima  dell'anno  mille  >  e  dieci ,  e  durò  fino  all'anno  mille 
cinquecento  due,  nel  qual  tempo  da  fcritture  antiche  del  luogo  fi  ricava  il  no- 
me  de  quindi ci  Arcipreti  (^Eretto  poi  che  fu  il  Moniftero  (comediremo  nel . y>  J1^T%" 
Capitolofcguente)  Monfignor Gafpahno  Porro, che  fu  Pultìmo  deMetti  Ar-  ^^^i  8^ 
cipreti ,  vivente  dell'anno  fudetto,  mollo  da  fan to  zclo,eprudentiffimi  moti- 
vifuppHcòal  SommoPontefice  dall'ora  AleflandroVL*  quale  in  conformità 

E  della 
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Bulla  Ahxan-  della  fupplica  facendoli  la  grazia  per  fua  Bolla  data  li  14.  Luglio  del  medemo 

fri  VI prò  mtme  ann0  i^0Zt  fopreiTe  li  fudetti  Benefìcj ,  edun*  le  rendire  di  quelli  al  Monifte- 

ArcìpretatmMo'  ro  ^  con  0yigQ  però  di  mantenere  un'Ecclefiailìco  con  titolo  d' Arciprete  quat- 

raftenopoJifr.Gy  tfo  Qapeyani ,  ed  un  Cuitode  mercenarj ,  ed  amovibili  ?  li  quali  di  continuo  ri- 

'wi  UmSSL  fiedeflcro.perfonalinenf  e  preflb  la  detta  CHfcft ,  ed  in  ella  celebraffcro  la  Santa 

Arcbipresbvterì  '  Meli  a,  e  recitaffèro  le  Ore  Canoniche  ogni  giórno .  Leone  X.fuo  fucceflbre  e  n- 

Vat.   14.  luiii  fermata  l'unione  fatta  dal  predecéfiore  Aleffar.dro  VI  -  fopreffè  affatto  il  titolo 

,jp*.  d'Arciprete  incaricandoal  Momflero  di  mantenere  in  iua  vece  perpetuamente^, 

Bulla  cor  firma?  un  Vicarioper  efercirela  cura  delle  Anime,  ed  10  oltre  li  qu  moCapeilani,ed 
feria  lutali  ip  il  Cu iiode fudetti,  quali  tutti  poi  fodero  tenuti  fervire  alla  Gru  rfa  nelli  Ufficj 
AfYUhi$oj.      Divini,  e  ciò  per  fua  Bolla  in  data  de*4.  Marzo  1517.,  e  fecondo  queitadifpofi- 

Brtwcovfirr**  zione  Pontificia  fi  governò  la  Chiefa  fino  a  tanto  ,  che*.  Carlo  Borromeo  Arct- 
forÌlm  wl'tit  v^^cov°àì  Milanocon  autorità  del  Concilio  di  Trento ,  e  delegazione  Apoiìo- 
*ROla  fava  con •  *  ca  »  fendo  tal  Vicarìa ,  per  l'addietro  amovibile  l'erefie  in  ruolo  perp  tuo,con 

(fiom  ff«^«wr^fery*  della  ragione  d'eleggere  il  Vicario  ,  ò  dcljur  patronato  ai  Mon  itero  , 
Lecnis  4,  Martii  e  ciò  per  atto  pubkco  Cotto  il  dì  23.  del  mefe  di  Lugaodeii'anno  1583.0)11  obli- 
jj!»  go  i  n  oltre  del  Vicaiio  di  udire  le  c^nieffioni  de' concorrenti,  ed  intervenire ia 

Inflrumentum  Coro  alle  ore  Divine  unitamente  con  li  Capei1  ani ,  aflegnasdoh  per  colendi  ta 
fojfejponis  rogat.  particolare  anco  per  titolo  di  diftribuzione  refidenziale  ;  e  fìmilmente  alh  Ca- 
à ìo<  Dotato  Bof-pzUzni  fono  ftatj  accreiciuti  altri  quattro  d'eleZiOnedei  Moniltero ,  e  fuoi  Oe- 
j?cMt.^ftójfpUtati  per  maggior  decoro  deU'Ofnciatu?a,  eperfupplire  alla  celebrazione^ 

Meàtol.  31.  /*•  ^e|je  Me£Te  fecondo  le  limofine  »  che  vengono  offerte,  ed  altri  du^  fono  flati  ag- 

nuartt  i$$o.       giunti  per  pie  difpofizioni  teftamentarie ,  l'unadiCafaLomazza,  come  dall' 
Bulla  confirma'  p   _     .  r      r  r  * 

•  n-  wrrf  intenzione  poita  nel  Capitolo  antecedente,  laura  di  Caia  Martiffnona  pan- 
tera rtf««  **  *•  jr  ,.r  l  .  /i«  /-  1  *  1  r»  i  i»  1  • 
dieio.Iultii$*S<  mente  nominata  di  topra  .  A  tute!  queiti  prfnede  un' altro  Sacerdote  d  elezio- 
ne dell'Arciveicovo  di  Milano  di  tré  in  tre  anni»  che  ivi  hfìedecon  titolodi 
Prefetto  della  Chiefa,  e  Sagro  Monte  ,  ed  hk  il  governo  dell'una,  e  dell'  altro 
fendo  infiemefpecialmente  deputato  a  featii  e  come  C.r.i  iìore  ordinario  le^ 
GonfelTiom  delle  Monache ,  ed  aiììftere  come  Protettore  del  Moniifcero  -9  a  que  - 
{lo  s'appartiene  cantare  la  Mefìa ,  e  Vefperj ,  e  fare  altre  funzioni  nelle  maggio- 
ri folennità  ,  e  fefie  principali  dell'  anno  . 

PerCapellanipoi  non  fi  eleggono  fé  non  perfone  di  fperimcntata  bontà ,  ed  3- 
biHtàper  tal  impiego,  nel  quale,  eletti  che  fiano   la  divozione  a  Ila  Vergi  ne,  e 
l'amore  al  di  lei  fervìgio  le  dà  forze ,  e  talento  di  lue  anche  più  di  quello ,  che 
previamente  richiederebbe  la  loro  obligaZsone  ;  fendo  alcuni  di  quefh  appro- 
vati per  fentire  le  confezioni  de' concorrenti ,  onde  vi  fono  d'ordinario ,  com- 
prefi  ij  Prefetto,  e  Vicario,  cinque  Con  fetTor  1  ,  altri  applicati  alla  cufiodia.-, 
ddla  Sagrtftia  >  alla  direzione  delle  funzioni  ,fuonare  l'Organo  ?  e  regolare  la 
Mufica  nelle  fefle  principali ,  alla  polizia,  e  difpefizione  oV  paramenti ,  alla 
regola  de*  libri  delle  Mefle»  Voti  ,  Lin-ohne,  alla  viìita,  e  mondezza  delie  San- 
te Capelle ,  all'aflenza  iììdelle  fabriche ,  facendo  a  gara  l'uno  coi  Palerò  in  pro- 
movere  l'onore  di  Dio  ,  e  '1  culto  della  Vergine  loro  fpec  ale  Protettrice  ;  tutti 
qu<;fttre(iano  proveduti dicommoda abitazione, e  conveniente  itipendioper 
loro  manutenzione. 

Oltre  dunque  l'Uffizio  ,che  recitano  nel  loro  Coro  fuperiore  le  Monache ,  fi 
dicono  ogni  giorno  al  modo  delle  altre  Chiefe  Colegiali  le  Ore  Canoniche  nel 

Coro 
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Coro  da' medemi  Sacerdoti  .OgniFefta,  tutte  le  Vigilie,  e  giorni  delleOttave 
delle  Solennità,  e  giorni  di  Sabbato  fi  cantala  Mettaconventuale,e  Vefperocon 
Riceoropagnamento  dell'Organo:  fi fr.il mente  rutta  la  Quareiìma  fi  canta  la 
Metta  conventuale  -,  e  Vcf,.éro  .  Ogni  fettimana  fi  ;  ecita  un  Uffizio,e  canta  una 
Metta  infuffragio  de^eneftttori  defunti  in  generale  »  otti  e  moiri  annuali  per  la 
foddis  fazione  de1  legati .  (ignifera  fi  canta  in  Coro  l'Antifona  delia  Vergine  fe- 
condo tempi ,  e  L'Antifona  con  l'orazione  PRÒ  P  &GE  per  d'fpofìzione  fatta 
da' Signori  Duchi  di  V  i I-ano .  Ogni  giorno  (i  dicono  dod  ci  Mt?fl e  d'ordinario  j 
in  giorno  di  concordo  fi  ani  va  a  dirne  (ino  ai  numero  di  quindeci ,  e  più  canta- 
te ,  e  quaranta ,  a  cinquanta  privatamente; 

il  Venerando  Capatolo  del  Borgo  d  Virtfe  accrefce  anch'egli  ,  e  Ponorevo-  Veiter.  Caltelo 
lezza,  e*I  culto  di  quetta  Chiefa  ,  pò- eh-  il  Sabbaro  Santo  vengono  quattro  Ca-  dìVunfi. 
nonici  con  Chierici  a  portarvi 'gli  Ogij  Sagri,  ivi  benedicono  il  Cereo  Paiquale* 
e'1  Fonte  Battefimale  *  Nt  i  >abbato  di  Pentecoste  parimente  ne  vergono  lei ,  e 
rmovano  Io  fletto  Sagro  Ponte  ,  e  cantano  la  Metta .  Nella  Vigilia  poi  della  fe- 
fiadell'AflunZ-one  di  Notti  a  Signora  il  Prepottto  con  cimi  i  Canonici  capi- 
tolarmente vi  cannano  l'Uffizio  di  Terza  ,  Sella  ,  Nona  ;.  e  prefa  la  refe2:iorie,che 
li  fomminifiraii  Moniflerc  ad  ora  conveniente  cantano  i  primi  Vefpri ,  /i  fer- 
mano la  notte  ,  ed  il  giorno  deiia  Fetta  cantano  il  Maturino,  e  l'Uffizio  delle 
altre  Ore ,  ed  a  fuo  tempo  la  Meiia  lolenne  .  Lo  fletto  fi  pratica  nel  la  Vigilia  ,  e 
Feftadi  tutti  1  Santi  ;  celebrandoci  in  tal  giorno  l'Uffìzio  anni  vertano  della  de- 
dicazione della  medeina  Chiefa  ;  come  che  fi  creda  ,  che  in  tal  giornoS.  Am- 
brogio vi  confagrafie  l'Altare  *  e  cantare  la  prima  Meda  ,  come  già  fi  è  detto  . 

La  frequenza  ,  e  concerto  de'popoli  è  pò*  maggiore  d'ogni  ammirazione  ,  e  VroceJJìoni  in 
per  la  quantità  ,  e  pei  la  divozione  .  Più  di  ducente  Terre  vengono  ogni  anno  numero  dióoo. 
parte  per  obligo  di  voto ,  parte  per  fola  libera  d:  vozioue .  Portano  quafi  tutte 
divoti  tributi  d'oflequio  ,  e  on  quantità  di  cera  ,  oglio  ,  ed  altre  cofe  fuggeritele 
dalla  loro  pietà,  e  più  commode  pei  dimottrarla  fecondo  il  loro  Aatojaìtrepro- 
cefiìoni  ne*  giorni  feftivia  folo  titolo  dì  onorarne  ìa  Beatitfima  Vergine  ,  e  vifi- 
tarnelaChiefain  fegnod'ofiequio  pattano  il  numero  feicento  nel  folo  Efiate. 

Alcune  altre  fabriche  vicine  fono  in  oltre  teitimonio  della  generofa  pietà  de*     Cbiefadi  $m 
Duchi  di  Milano*  in  particolare  un'altra  Chiefa,  che  vederi  di  architettura^  ^ttwfrdv  * 
molto  antica  ,  però  onorevole,  e  foda  ,  dedicata  ad  onore  di  S.  Bernardo  Abba- 
fed.  Chiaravalle  ,  fatta fabricare  dal  Duca  Berrabò  Vifconte  con  Taflegno  di 
renditaconfiderabile  peni  mantenimento  di  due  Sacerdoti ,  che  vi  dieetterb  la- 
Mtfla^  ed  un  Chierico  che  li  fervide.    Un'altra  Ducheila  fece  alzare  le  mura 
per  un'altra  Chiefa  ,  che  arebbe  fiata  affai  capace,  e  nobile ,  fé  non  folle  ri  matta 
imperfetta  forfiper  ettere  fiata  la  Pramotnceforprefa  dalla  Morteci  è  poi  con- 
vertita tal  rabrea  in  alti'ufo,  ed  in  fpecie  in  un  grande  Salone  ,  che  ferve  per' 
ritirarvifi  ,  e  itarvi  ficurc  in  tempo  di  notte  k  donne  povere,  che  non  hanno  la 
Commoditadi  pagare  l'alloggio  altrove  .  Nella  Piazza  maggiore  contigua  al 
Co/o  delia  Crucia  principale  per  due  fcalinate  fi  fale  ad  un  bello  Oratorio  d'Ar- 
chitettura moderna  ,  che  fi  fabricò a  di  mozione  della  Venerabile  Lucrezia  della 
Nobtliifima  Famiglia  Aìciati ,  cb  abbandonate  con  eroico  ripudio  le  vanità 
del  Mondo  fi  elefìe  a  vivere,  e  mviite  irà  quelle  Rebgiofe,  lafciandoleefempj     Oratorio  d(  Ila 
rari  di  virtù  praticate  mentre  ville ,  si  in  flato  di  fuddita ,  come  in  grado  di  Su-  Amuzìat* . 

E  z  perio- 
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periora ,  e  chiarnoflì  Maria  Illuminata  ;  foftitui  erede  il  Monìftero  di  confidera- 

bili  pofiefiì  9  che  ad  effa  fpettavano  per  ragione  ereditaria  pofti  nel  Territorio 

dell'infigne  Borgo  di  Cantù  della  Dicceli  di  Milano ,  con  obligo  di  diftribuire 

molte  limoline  a*  poveri ,  e  di  fare  celebrare  ogni  giorno  la  Santa  Meda  nel  me- 

demoOratorio  ;  il  che  tutto  s'efeguifce  pontualmente  ,  anche  al  prefente  .  Que- 

Monfig.  Matteo  {\0  f^  p0j  COnfagrato  da  Monfignor  Matteo  dell*  Olmo  Vefcovo  di  Lodi  il  fettt- 

àeWOimoVtfco'  m0giornodi  Novembre  del  i53«;.fotto  il  titolo  della  Trasfigurazione  Ai  Cri- 

7acra  m'  ftoNoftro  Signore  fui  McnteTabor  ;  nel  giorno  anniverfario  della  quale  folen- 

Vefcovo  L"odi  gitavi  il  celebrano  dai  Clero  capitolarmente  i  Divini  Uffizj,  fi  canta  Meda,  e 

eenfi  confaro-* Vefperi , e  v'è  Indulgenza  Plenaria»  Dell'anno  i539*  Monfig.  Gio.  Antonio 

l'Aitare/  Melegnano  Velcovo  Laodicenfe  ,  e  luffraganeo  de  li\A  rei  vefcovo  di  Milano  vi 

confagrò  l'Altare ,  e  fi  conferva  di  ciò  la  cerimoniale  >  che  fiegue  • 

1539.  Die  fecunào  menfis  'No^vembris .  Ego  Jo.  Antonius  Àdel?gnanus 
Epi/copus  Laodicenfis ,  ($  Juffraganeus  MedioUm  confettarvi  Al- 
tare hoc  in  honorem  Teasfigurationis  Jefu  Chtfti ,  @  Helicjuias  muU 
torum  SancTtorum  in  co  inclujì  y  fwgulis  Chrijìi  Fiddibus  hodiè 
unum  Annmn  >  (efr  in  die  anni'-verfario  Confecratioms  hu)ufmodi 
ipfum  ntifitantibus  XL.  dies  de  <verct  Indulgenti^  in  formù  Eccle- 
fice  confuti  a  concedens . 

Nella  Valle  vicina ,  che  refta  a, Levante  del  Sagro  Monte  per  commodità  de* 
pochi  abitanti  in  wn  picciol  luogo  détto  la  Kafd  il  fudetto  Monfignor  Fabricio 
Marliani  Vefcovo  di  Piacenza  fece  fabii  care  quel  la  Chiefa,  che  ora  vederi ,  eia 
dedicò  a*  Santi  Gip.  Battìfta  ,  e  Gottardo  ;  ed  è  membro  di  queftaChiefa  princi- 
pale ,  e  la  quale  vi  manda  ogni  giorno  di  Fefla  un  Sacerdote  a  celebrarvi  la  San- 
ta MefTa ,  e  fpiegar vi  la  Dottrina  Criftiana  ;  fìccome  fa  fi  medemo  Vicario  in  al- 
cuni giorni  dell'anno ,  maffime  nella  fettìmana  Santa  per  dare  commodità  à 
Cbiefa  delta  Refe  quei  iuoi  Patochiani ,  che  nonponnoaltrimentedicouiuaicarti ,  fenza  obbli- 
garli a  venir  alla  Chiefa  maggiore  . 

Crtgsne ,  e  Progreffò  del  Monìjiero . 

CAPITOLO       TERZO. 

in  erebiv  ì/Lq  l-4^*'e  ^ct'^turean"cnc  v'è  notizia  come  s'accennò  di  fopra  nel  fecondo Ca- 
ntàmì.  -1^   pitoio  del  primo  Libro,  che  dopo  la  morte  del  Santo  Arci  vefcovo  Ambro- 

gio alcune  di  vote  Donne  molle  dalia  fama,  e  fanti  tà  di  qoefto  luogo ,  ma  più  in- 
ternamente da  fpirito  di  divozionetìriducefleroquivi  per  vivere  infanta  foli- 
tudine,  ricovrandofi  alla  meglio  in  quelli  avanzi  di  Torri,  e  di  Cafe  ,  ò  Tugu- 
ri >  c^e  già  furono  nascondigli  delli  Eretici  Anani  fulla  cima  di  quefto  Monte , 
e  che  per  molti  anni  feiapaffarTexodapovere  Romite  ,  vivendo  con  grande  ti- 
more di  Dio,  e  con  tutta  edificazione  de'proffimi,  fottola  direzione  di  quei 

pru 
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pritpi  Sacerdoti,  mandati  ivi  fui  principio  del  concorfo ,  e  dopo  con  l'indrizzò 

delli  Arcipreti ,  e  Canonici  fucceflì in  luogo  loro;  Anzi  alcuni  fono  di  parere  , 

che  lo  ftefioS,  Ambrogio  foffe  l'Autore,  e  Fondatore  d'un  tal  pio  luogo»  ò  fij 

Eremitaggio ,  che  poi  è  paffato  ad  effere  Moniftero .  Che  fij  di  ciò  ;  ept  to  è  ?  che 

una  Nobile  Donzella  di  Cala  Moriggia  famiglia  delle  più  riguardevoli  della 

Città  di  Milano  per  nome  Cattarina,  figlia  di  Aliprando  all'ora  abitante  nel 

Borgo  intigne  di  Palanza  ,  fulla  riva  del  Lago  Maggiore,  fu  dà  Dìo  chiamata  in 

cotefto  luogo  con  Speciale  rivelazione,  la  quale  anzi  il  Cardinale  Federico  Bor - 

romeo  (*;  Arcivdcovo  di  Milano,  ed  altri  (b  ),  che  hanno  mefia  alle  {lampe  £*)Car.^  B*r' 

la  di  lei  Vita,  dicono,  che  la  di  lei  vocazione  feguifie  per  mezzo  d'una  chiama  ™^f01»  fi** 

ta  fendibile ,  e  cheudhTe  dire  chiaramente  come  dalla  bocca  d'un  Immagina  dì  i^m^\nvkah* 

Noftro  Signore  Crocififfò  ccmparioledi  notre  tempo:  thatarina  ptaut  M&cbJar. 

ire  te  ad  SanH*,  Mari*  V'trginis  jEdem ,  q ufi  in  Monte  fita  eft.  (  Sono  le  iteffe  pa       (b)  Godefrid* 

role  del  Cardinale  Borromeo)  in  efecuzione  del  qua!  comando  dell'anno  145*.  Htnfcben.  Daniel. 

li  2, 5.  Aprile  venne  a  quello  Sagro  Monte,  e  vi  fi  fermò  in  qualità  di  Romita  •  Papebmcìnafii* 

Poco  dopo  Iddio  le  mandò  un'altra  Vergine  compagna  per  nome  Giuliana  della  fatMvru  tom.  p. 

famiglia  de' Puricelli  nativa  d'una  puciol  Villa  poita  tiaGallarate,  e  Bufto*^'*1»  6.  Aprii. 

Arrido  Borghi  molto  celebri ,  e  vifleio  amendue  in  efercizio  continuo  d9ora   €'el'  n  *• 

azione,  ed  aufterità  corporali  lo  fpazio  circa  diecifette  anni ,  dopo  de' quali  fé    u^*^1  tfLX 

gli  aggiunfero  altre  tré  di  vote  Vergini ,  con  le  quali  avendo  continuato  il  loro  ^M^arm^C 

tenore  di  vita  fpirituale,  ed  afpra  penitenza  per  alcuni  anni  molto  lodevolmen    c  - 

te ,  fenza  però  altra  regola ,  che  del  loro  proprio  fervore ,  cosi  infpirate  da  Dio  , 

e  configbatc  da' loro  Di  rettori  fpiritualiffcimorono  meglio,  come  che  crefeiute 

in  numero,  appigliatila  qualche  particolare  intìituto  religiofo,  e  vivere  fé-    *c*  mPam  dem 

condo  una  delle  regole  già  approvate .  ,a  A  f#      ? 

Fioriva  air  orain  quella  Provincia  un  Ordine  Religiofo  ,  ò  Congregazione  j0I'.   '     . 
(^>,chechiamava(i^wir^/^/?^j  ebbe  origine  da  alcuni  Nobili  Mi  1  aneli,  che    Parare  Uh  t. 
fino  a' temp^  di  S,  Ambrogio  eranfi  ritirati  a  vivere  con  maggior  perièzionew  àem.  fotìt.ftft. 
fuori  dell' abitato,  in  poca  diftanza  dalla  Città,  in  un  Bofco  in  qualità  di  Remi   3  c.%. 
ti  i  Erano  quefti  molto  accreditati  preilo  de*>Cittadini  per  l'efemplare  vita  loro,     Gregcr*  Po«t. 
e  molto  amati  dallo  fteffb  Santo  Vefcovo  ,  che  frequentemente  vifitavali ,  anzi  AUx\  **  Prml- 
più  volte  godeva  di  ftas&ne  con  elfi  loro ,  trattenendofi  in  lanci  efercizj  di  fpi    cow:fu ffEef** 
rito,  dai  che  incominclorono  anvhe  a  convivere  in  una  fola  Comimmità  j  di  \^l  (ecemjTm 
queita  reiigiora  adunanza  fa  menzione  8.  Agallino  nel  lib.  8,  delle  fueConfeffio  ,1/p^^ 
niCap,6.n.4.  ,ovedice,  vieraunMoniftero,  plenum  boni s  FraJribus ,  extra Jrt  ^z  c  x'$m 
Vrbh  Mxnia^fub  Ambrofi*  nutritore ,  Benché  quefta  Congregazione  non  fi  di-  fìt«fcben&P*. 
fondere  fuori  di  quefta  Provincia,nurnerava  però  molti  Monilteri*  uno  de'qua-  pbroc  téìjup. 
li ,  anzi  il  principale ,  ove  faceva  fua  ordinaria  residenza  il  fuo  primo  Superio-    Mcrig  bùi  fo- 
re ,  era  il  fabricato  coi  decorfo  di  tempo  nel  (ito  già  detto  chiamato  però  coi  no-  H> c  4$ 
me  di  S.  Ambrogio  adNemus\  echeal  prefente  è  Oato  conceffo  a8  Padri  della  Ri     (d)  ^nardtn. 
forrnadeìl'  Ordine  diS\  Francete©,  dopoché  la  già  detta  Congregazione  tu  fo   Corn{5fJ,&  M«h 


che  in  elio  l'Imperatrice  Giuftina  già  nominata  fi  riducete  al  fine  di  fua  vira  ali*  riceli  ihd.n.  u 
verafede,  all'oflequio,  e  fotto  la  direzione  del  Santo  Vefcovo  dalei  prima     Papere  t§i 

cotan-     fupra. 
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cotanto  perfeguitato  ,  ed  odiato  ;  ma  fendo  molto  più  commune  opinione ,  che 
fenefuggiflecoirimperatorefuoFgliuolo  in  Oriente  poco  prima  della  di  lei 
morte ,  non  pare  veriftmile ,  che  (e  ne  poteffe  rifornire  si  p<  efto ,  e  fare  una^ 
sì  fubita,  quanto  difficile  mutazione.  Che  fé  un  tate  Moni  fiero  veramente  vifùf 
(fi)PwrìV.  tèf£edineffounaReligiofapernomeGiuftina(rf);  potrebbe  effereffata  quel! a_  , 

*«f .  3*  fi**  il  di  cui  Corpo  tenuto  in  venerazione  come  di  Santo ,  iì  dice  edere  (epolto  nella 
Chiefa  di  S.  Ambrogio deila Città;  ( comunque  fii  )  Ufavanoquei  Religiofi  un' 
abito  particolare  di  colore  ,  che  volgarmente  fi  chiama  color  Tanè*  parola  tolta 
dal  Francefe  ,  nel  qual' idioma  fignifica  colore  cervino  ,  ò  eafi  .  e<J  i  r.fìeme 

ugmficz  travaglialo  f  ,à  affatto.  Recitavano  l'Ufficio  Divino  fecondo il  rito 
Ambi», giano  *  ed  avevanooìue  la  Regola  di  S.  Agoitino  ,  che  profeflatia  nò ,  al- 
cune Ccniluuziom  particolari  ;  s'eielìero  adunque  le  noftre  Ro  nite  ad  aggre*- 
garfi  a  tale  Congregazione  ^  ed  abbracciarne  totalmente  l'ìnftituto,  e  le  tego- 
le, e  per  la  divozione  pai  ticolare,  che  profeisò  fempre  la  prima  di  effe  ,  cioè 
Cattannaal  Santo  Vescovo  Ambrogio ,  fino  dal  tempo,  che  da  fanciulla  fu  alle- 
vata in  Milano ,  e  per  effcre  quello  Monte  un  Teatro  delle  lue  gloriofiilì  r>e  im- 
prefe,  e  miracolofe  vittorie,  e  fatto  perciò  ricorfo  alla  Santa  Sede  Apo/tolica, 
Sifto  IV*  all'ora  Sommo  Pontefice  per  due  Brevi  de9  io»  Novembre  y  ed  altro 
de' ip  Settembre  1474.  le  concefie  quanto  bramavano,  inefecuzicnejde'quali 
delPanno  1476.  alìi  io*delmefed'Ag©(todaMonfignorG'JÌdoCaiÌ5glione  ali* 
Erezione1  ^/0fa  Arciprete  della  Metropolitana  di  Milano  yComeCommiffario.  ed  efecutore 

Monffiero.  Apoftoiico  fu  eretto  quel  Romitorio  in  Moniftero >  e  dato  l'abito  alle  Romite , 
e  fecero  in  mano  fu r  la  loro  profeiììoneReligiofa  ;  le  concede  il  portare  il  Velo 
nero,  e  di  goderei  privilegi  della  cteufura  come  veramente,  e  realmente  Reli- 
giofe,rimafe  poi  il  Moniftero  immediatamente  fottopofto  ali'  Arciprete  del 
Luogo,  ed  adeffo  per  la  lopreflione  di  quella  dignità,  reità  foggetto  come  gli 
altri  all'Ordinano  •  Fu  eietta  per  prima  Abbadefla  la  medema  Cattarina,  e  con- 
fermata dal  medemo  Arciprete ,  lo  che  fi  determinò  doverli  praticare  delle  al- 
tre da  elegger  fi .'d'indi  in  poi  di  tré  in  tré  anni  » 

Quindi  incominciò  a  fiorire  quella  religiofaOffervanza  ,  che  s'è  poi  Tempre1 
ffianteouta,anzi  crefciure  lino  al  prefente  con  un  continuo  esercizio  d'orazione 
meo  tale,  e  vocale,  di  moitificazione  interna,  ed  eterna,  di  carità  co' proifi  mi, 
d'unione  con  Dio.  Quivi  mai  s'intermette  la  frequenza  de"  Sagramenti  :  fempre 
pontoale  l'Ufficiatura:  efattiilìmo  l'adempimento  del  loroinjtitutto,  mantenen- 
do in  luogo  di  ta  ni  oconcorlo  di  foraiteri  una  fomma  ritiratezza  per  fino  co'do- 
meiìici  quantunque  fii  indicibile  la  beneficenza,  che  ufano  verfo  de' Concorren- 
ti ,  Potei  1 ,  e  Religiofi  m affi  me  ,  e  Pellegrini .  Tanto bsne  in  commune,  come 
rende  pò;  ciafeheduna  in  particolare  difpofta  neli'  interno  a  ricevere  con  ogni 
pienezza  le  gratie  divine  ;  cosi  fa  che  compaja  nell'eilerno  cgn'una  un  complcC 
foci  tutee  le  virtù  -,.moftrando  una  modeltia  angelica  in  volto*  una  venerabile^ 
Semplicità  nell'abito;  una  totale  compoilezza  nei  portamento;  il  loro  tratto 
ci  rigante  e  tutta  prudenza;,  il  pai  lare  difereto ,  e  d'edificaztON,  ;  .-''operare  a  me- 
raviglia tuttoamore .  Con  tale  maniera  di  vita  cosi  efempiarc  sì  guadagnorono, 
e  colti  verino  fempre  la  ftima, riverenza  ,  ed  affetto  non  Canto  delie  pedone  or- 
dinane,  quan  to  del  li  ftciìi  Principi  anche  i ecolar i, che  ebbero  per  onore  ri- 
ceverle fotta  la  loro  particolare  protezzione  con  di  molti  ai  gliene  gli  effetti  iru» 

ogni 
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«cnì  occorrenza .  Lì  Duchi  di  Milano  li  concetterò  molti  privilegi  detenzioni    Vuchi  *}  m*: 
nominatamente  il  Duca  Filippo  Maria  confermate  da*  Cuoi  fucceffòri  .  Il  Duca'V0^0^: 
Francefco,  Duca  Ludovico  Maria,  e  Duca  MaffimiHano  Francefco  Secondo  da4l  2  spZJ 
Sforza ,  e  dopo  loro  da*  Cattolici  Monarchi ,  e  Rè  delIsSpagac  Filippo  Secon-    RèCattoiA,  l 
do ,  e  Terzo ,  e  non  folo  al  Moniftcro  ,  ma  anche  alli  fteffi  abitanti  ,  a  riguardo  Regine  damo  kt~ 
della  Chiefa,e  Moniiiero,  l'ultimo  de* quali  l'anno  1600.  mandò  lettere  di  gran  tere  di  favore*  e 
favore  verfo  del  Moniftero  al  Gonre  di  l iientes  Tuo  Governatole  nello  Stato  di  fi  dirimano fra- 
Milano.  Ne  meno  autorevoli  teliimonianze  d'affetto  le  diede  la  Regina  Mar*  tutori* 
gherita  d'^ufxria  fua  Spofa  •  Venuta  a  Mi  l ano  con  l'occafione  d'andare  a  Fer- 
rara per  celebrare  il  Matrimonio  col  fteflo  Potentiffimo  ,  e  Cattolico  Rè  di  Spa- 
gna Filippo  III.  »  e  Duca  di  Miiano,  aiUprefenza  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VI  U.  defiderò  d'adorai  e  la  Santiffima  Vergine,  e  v.;  fi  tare  quefìofuo  San- 
tuario ,  ma  non  fendole  ciò  flato  pestile,  mandòcolà  in  fua  vece  il  fuoCon- 
feffore  un  Padre  della  Compagnia  di  Gtsù  ,  perche  fupplendo  alla  fua  divozio- 
ne, pafTaffe  infamerà  quelle  pieReligiofe  gli  affettuofi  ufficj  in  nomedella 
Regina,  uniformi  a  quelli,  che  efpnmevain  una  lettera  fermale,  eprefenta- 
tale  del  medemo  del  tenore feguente  ♦ 

Rcv.  Madre* 

Cy/ è  (lata  grata  la  loro  devota  lettera  pcrvedere  la  pronta  memoria ,  che  hanno  Jfttera /^L*" 
j  di  noi  molandocelo  non  foloperaff'ttuofe  orazioni ,  che  ci  fi gni  ficaie  aver  ^ m  %  ***' 
fatto  per  noi ,  ed  offerite  di  fare ,  ma  ancora  per  le  fante  Reliquie  mandateci ,  di  che 
le  ringraziamo  ,  infieme  pregandole  di  continuare  afupplicare  il  Signore  Iddio ,  che 
ci  augumcntifempre  la  pi  a  f anta  grazi  a  per  poter  compire  il fuo  divino  volere .  Ab~ 
hi  amo  con  nofiro  guj/o  prej  entità  il  buon  odore  di  queflo  Santo  Luogo ,  e  la  virtù  » 
e  la  divozione  con  la  quale  fi ejercit ano  in  ejjà  tante  ferve  di  Dio  ,  e  f periamo  coli* 
agiuto  del  medefimo  ,  ebe  fi  anderanno  fempre  più  perfezionando  ,  attero  che 
oltre  al  loro  fanto  infiituto  ,  fanno  capitale  dell*  ajuto  ,  ed  indrizzo  de*  Padri 
del Gesù ,  a*  ricordi  d;'  quali  intendo  ,  che  portano  molta  affezione  y  quel  che 
lodiamo  affai ,  villo  che  Ancor  noi  tutti ,  e  volentieri,  e  con  utilità  ne  tifiamo  al 
governo  d:lle  nofire  con] eierìze  *  Defideravamo  noi  di  vlfitare  lei  Madonna  San- 
ti(jìma  in  qufl  Sagro  Mente  con  il  vofiro  Moniftera  ,  m  in  quanto  fi  affé,  in  noi 
avemo  laf  ciato  di  fa  lo.  illoUi  pero  fi  oppongono  impedimenti  ,  che  non  ci  per- 
mettono di  eftguirlo  ;  con  quefia  lettera  nondimeno 9  e  con  divota ,  e  pia  affezio- 
ne mandiamo  il  nofiro  Gonfeffbre  Padre  del  Gesù,  accio  e  be  a  nofiro  nome  vip  ti  la 
Madonna  Santiffima,  e  loro  tutte  J aluti ,  ed  alle  loro  orazioni  molto  ci  racco* 
mandi ,  nelle  quali  pregheranno  il  Signore  per  il  nofiro  viaggio  ,  ed  altre  no» 
{Ire  premure  ,  ficcome  daeffo  Padre  intenderanno  ,  4  cui  daranno  intiera  fedo^ 
in  tutto  come  da  noi  mefio  •  Dio  gli  augumtnti  il  fuo  divino  amore  .Da  Milano 
li  lO.Genaroify^.Sottofcritta.  MARIA  MARGARITA  .  A  tergo  alla  Rev.  Ma- 
dre  Abbadeffa  ,  e  Monache  del  Sagro  Monte  ec.  ,  efigiltata  con  duoi  figilli  delle 
Ariella  della  Sereniffima  Regina ,  e  della  Sereni  (firn  a  Archiducheff*  fua  Madre . 

Dovendo  pei  trasferirli  alla  Real  Corte  di  Madrid  per  la  via  di  Mare ,  folle- 
vatafi  ben  due  volte  una  fiera  borafea ,  che  le  impediva  il  pafiaggio ,  fi  ricordò , 

e  votò 
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evotòallaGran  Vergine  conintenzione  di  mandarea  quefta  Chiefa  un  dono 
per  ricognizione  ,  e  memoria  della  grazia  ,  che  fperava  d'ottenere  per  di  lei  in- 
terceffione; al  che  fubito  s'acquietò  il  Mare,  e  la  Navigazione  ieguì  con  tutu 
profpentà.  Arrivata  poi  al  termine  diede  ordine  per  un  preziofo  Lampadario 
e  glielo  mandò  in  dono  per  mezzo  del  Governatore  di  Milano,come  già  s'è  det- 
to nei  pri  mo  Capitolo  di  quello  fecondo  Libro .  Arrivata  poi  ai  la  Corte  le  ferirle 
poco  dopo  altra  lettera  >  che  nel  noitro  idioma  Italiano  è  del  tenore  che  nVue . 

Venerabile  >  e  dinuota  Priora  ,  e  Religiofc  ad  Monifiero 
di  No/Ira  Signora  del  Monte  Santo  [opra  Varefe . 

filtra  ietterà.  Tk  /W  Oh 'omt 'è  grata  la  cura  >  che  avete  di  raccomandare  a  Dìo  ,  ed  ali  afa* 
1  VX  bwtett*  Madre  la  perjona  del  Re  mio  Signore ,  e  lamia  9e  che  a  que- 
fio  fine  abbiate  declinata  un'ora  9gni giorni  (come mi  dite)  .  Mi  riefee  di  gran 
fodis fazione ,  e  ciò  ben  dimoitra  la  religione  di  cotefla  Cafa ,  e  la  fedeltà  ,  ed 
amore  ,  che  voi  Monache  d'effe  avete  al  fervigio  di  Sua  Maejia ,  e  mìo ,  mentre 
in  tal1 occafiexe  avete  fatto  una  dimoflrazione  tanto  cara  ,  ed  importante  per 
eonfeguin  il  buon  fuccejfo>  che  [pero  nel  mio  Parto;  Onde  ricevo  ben  volentie- 
ri t*in(ianza  ,  che  mi  fate  d*  avervi  per  molto  raccomandata ,  e  lo  (iejfo  vi  ofte- 
rifeo  da  parte  del  Rè  mio  Signore  col  nome  di  PROTETTRICE  della  mede f  ma 
Cafa ,  e  potete  Jlar  certe  ,  che  in  tutto  quanto  v'occorrerà  vi  patrocinerò ,  e  fa* 
voriro  come  lo  meritate.  Data  in  Fagli  aàolid  alti  27.  di  Luglio  1601,  Sotto* 
fcritta.  IO  L4  RtGlNÀ>  e  più  baffo .  Per  comandamento  della  Regina  noHra 
Signora  •  Von  G io  anni  Ruiz  de  Felafco» 

Chiuderà  queflo  Capo  l'autorità  di  S*  Carlo  Borromeo  già  Arcivefcovo  di 
quefta  Dicceli ,  altrettanto  efatto  in  ricercare  i  veri ,  e  fodi  principi  di  qualun- 
que  di  tali  divozioni,  quanto  ne  Coffe  poi  fludiofiflìmo  di  promoverle  trovate- 
f^  leeffer  vere,  e  fede.  Neiroccafione,chepiti  d'una  voi  tavifitò  quarta  Chiela, 

eMonifleroconfuafommafodisfazione  non  fapeva  ftaccarfi  dalli  oflequjalla 
gran  Verginein  quella ,  né  moflrare  a  baflanza  il  compiaci  mento  ,  che  fentiva 
della  buona dtfeipiina ,  e  fervore  di  fpirito  con  cui  governavafi ,  e  manteneva!! 
queflo;  lafóandovi  bensì  fempre  quelli  ordini,  e  provifioni,  che, fecondo 
l'efigenza  de'tempi ,  alla  di  lui  paftorale  providenza  parevano  più  opportuni,  e 
però  avendone  disfatti  molti  altri ,  e  trasferitene  altrove  le  Religiofc  per  efiere 
prima  in  luoghi ,  o  poco  ficuri ,  o  molto  feommodi ,  nei  quale  cafo  farebbe  flato 
queflo  non  mend'ogn' altro;  pure  non  folololafciò  in  piedi ,  ma  mantenne^ 
fempre  ,e  con  ogni  dimoflrazione  d'affetto  gradi  ogni  fuo  avvanzamento ,  dal 
che  s'accrebbe  quel  credito,  e  concetto  in  cui  è  poi  continuamente  flato  preffo 
di  tutti  f  e  tenuto  in  fomma  riputazione  »  e  riverenza. 
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CA*  fi)  fitto  il  Promotore  delle  Sante  Capette  5  e  con  quali 
principi  fé  ne  ine  emine  loffie  la  fabrica  • 

CAPITOLO  PRIMO, 

A  magnifica  Fabrica  delle  Sante  Capelle  dentro  le  quali  Iv 
rapprefentanoi  Sagri  ,  epiù  principali  Mifterj  delia  no- 
flra  Redenzione  operata  dai  Figlio  di  Dio  in  quefio  ^on- 
do ,  detti  communemente  Mifin'f  d<  l  Santi  fimo  R efarro ,<  è 
da  ieftefla  più  che  (ufficiente  a  publficare  quanto  fij  fé  ni  pre- 
ammirabile  Iddio  ne' Tuoi  Santi,  e  f penalmente  nelia_ 
Vergine  SaattffimafuaMadre  ;  ed  anzi  molto  meglio  il  fa,. 
che  qualunque  altra  prova;  mentre  con  (blamente  riflet- 
tere a  sì  grande  compleffo,  intraprefoa  fari!  con nirumv 
altro  principio,©  fondamento  d'entrata,  e  riciotto,  quant'ali'efenziaie,  alla- 
fua  totale  perfezione  in  sì  poco  tempo,  con  le  fole  fpontanee  ,  e  manuali  obla- 
zioni ,  eli  inorine,  conviene  di  rio  opera  veramente  di  Dio,  come  che  fiiperio- 
re  non  folo  alla  forfca ,  ma  alia  ftelTa  umana  credenza  ,  e  però  indrizzata  dà 
«ilo ,  oltre  a  quel  fine  ,  che  prie  ci  pai  mente  ha  egli  Tempre  nel  Tuo  operare  Divi- 
no ,  cioè  la  fua  gloria  maggiore  in  drizzata  (dico  )  fecondai riamente  a  riguardo 
della  maggiore  gloria  delia  fua  Madre.  E  in  oltre  tanta  la  frequenza  del  concor- 
do ,  sì  celebre  ,  e  sì  fparfa  la  fama ,  che  pare  (  come  fi  dille  al  principio  }  fuper- 
fiuo  lo  fterTò  pendere  di  vie  più  diiararla;  e  nulladimeno  conveniente  ,  che 
ed  a  riguardo  e  di  q«ei  pochi  ,  che  di  preiente  non  ne  pollino  avere  altri- 
nienti  notizia,  e  più  per  informazione  de' Poderi  ,  che  ci  fuccederanno  col 
tempo,  fé  ne  confervi  ,  e  fé  gli  tramandi  qualche  memoria  delia  fua  Ori- 
gine, Progrefio,e  Compimento, 

Correva  già  il  fecondo  anno  del  prefente  fecolo  ;  ne  oltre  la  Chiefa  prineipa-  &**  *£#&*  tàn 
le ,  aggrandita  sì  ,  ed  abbellita  ,  come  s*  è  detto  a  fuo  luogo  ,  v'era  per  anche  al*  *?**$**  «ara- 
tro ,  (e  non  alcune  poche  abitazioni  deMecolarì  verfo  la  cima  ;  tutto  il  refic  del Pnìci?*  à*ll*~> 
Monte  conlèrvavaft  nella  fua  naturale  qualità  d'orrido,  edifaftrbfo  ,  né  potea  ^'*  «*jw/#. 
falirfi ,  fc  non  per  anguiti  ,etórtti<jfi  faitieri ,  com'è  necefikà  viaggiare  in  tale 
fico  .  Non  reftava  per  tanto  la  genero  fa  pietà  de' Di  voti  di  fare  forza  ,-e-d-a  fé  ? 
ed  alla  difficoltà,  concorrendovi,  ciò  non  clume,,  in  grandi  Èfori o  nurneroj 
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Quelle  buone  Religiofe,comecheteiìimon}di  vifta Tempre  prefenti ,  quant' 
ammiravano  il  fervore  de'Concorrenti ,  altretanto  li  compartivano,  confide- 
rando  i  difagi ,  che  necefl ariamente  avevano  (offerti  per  ftrada  ,  anzi  da  que'fe- 
gni  di  divozione  ,  che  pur  vedevano,  né  argumentavanoquantoquella  fofle  per 
eilere  maggiore,  quando  e  non  fofle  tanto  afflìtta  da*  patimenti ,  ed  aerata  in 
oltre  con  qualche  bella  induftriaaftarepìù  raccolta  .  Cadde  però  in  penfiere 
Rev.  SuorTecla  ad  una  di  loro  per  ncme  SdnfÀ  Tecla  Maria  C'id ',  ò  forella ,  ò  parente  ftretta  di 
MariaGd-        pon  FrancefcoCid  Veadore Generale  dell'Efereito  di  Sua  Maeflà  Cattolica  in 
quefto  Stato  di  Milano ,  Religiofa  dotata  di  altrettanto  fpirito ,  ed  efemplare 
virtù  i  quanto  nobile  di  nafc.ta*  v?naele,dico,  in  penfiere,  che,  fé  fi  tolte  fa- 
bricata  una  qualche  Capelletta  e  rea  la  metà  della  faiita ,  con  efprimere  in  efia  » 
ò  in  pittura  ,  ò  con  Statue  qualche  di  voto  Miftero,  quella  ,  ftccomecol  buon 
pendere  figu  rato  aurefcbelerv  ito  di  qualche  preludio  per  raccogliere  la  divo- 
zione nell'animo  ;  cosi  con  la  nuovità  farebbe  fiata  di  qualche  folli  evo  alla  fran- 
chezza del  Corpo  ;  e  cle?dc  landò  farla  a  prop  ie  fpefe ,  lo  conferì  col  Oonfeflo- 
re  Ordinario  del  Mcniftej-n,perche  la  nducefle  in  effetto.  Parimente  il  Sig.Gio* 
AntontoRawal-  ^ptenio  Ramaldi  Segretario  delMagiftrato  dell'Entrate  Straordinarie  di  Sur 
%S%et*tr1°      Maeità ,  uno  de' protettori  del  Moniitero, aveva  concepita  uni  fi  niledivozio- 
Magi  rao.       ne,e  difegnavaaffettuarlaconuna  fimilefabrica ,  maprevenuto  dalla  morte 
non  l'efeguì  „  Un  fomigliante  penfiere  quant*  alla  ioftanza  »  bei  .che  c@n  \  dee  più 
grandiofe,em<gmfichenodnva  nello  fteflò  tempo  un  Venerabile  Padre  della 
non  mai  abafìanza  iodata  Religione  del  gran  Patriarca S,  Frane  ir  •  dall'Ordine 
P  FaGio  Bat*  comunem^nte  chiamato  Capucctno  per  nome  Fra  Gioannì  Battila  da  Monza  no- 
tila da  Monza  t{^m^  nella  Oiocefi  di  Milano  dell'antica ,  e  nobile  famiglia  de  Aguggiari,Uo- 
Capuccino  primo  mo  di  grande  fpirito,  e  dotatodi  rare  partì ,  maflìme  d'una  maraviglila  gran- 
promctore  delle  dezza  d'animo  in  ciò ,  che  s'apparteneva  al  promovere  il  fervigio  di  Dio  ,  ela^ 
Sante  Captile  .    divozione  di  Noftra  Signora ,  ed  inficine  d'un  ammirabile  deprezza  p?r  con- 
durne a  fine  i  mezzi ,  che  intraprendeva .  Fu  da'  fuoì  Superiori  aflegnato  di  fa- 
miglia nel  Convento  della  Religione  in  Varefe ,  ed  infieme  deputato  Predica* 
tore  ordinario  ai  Moniftero  dei  Sagro  Monte,qual  :  falendo  frequentamente  p«r 
tale  cagione ,  fenti  va  grande  foddisfazione  del  profitto  fpiri  tuaie  di  quelle  buo- 
ne Religiofe ,  ed  in  vedere  ivi  praticar  fi  sì  grande  culto  alla  Vergi  ne,  di  cui  era 
di votiffimo  ;  anzi  defiderando  di  promovere  infteme  e  l'uno ,  e  l'altro ,  pareva- 
te ,  che ,  porto  si  grande  aviamento  di  Popoli ,  e  particolarmente  di  tante  Co- 
fa)  ia&.a.  offra,  munita,  che,  come  s'è  detto  di  fopra  {a) ,  arriveranno  al  numero  di  ducento ,  e 
■  "   più ,  che  proceffionalmente  in  ogni  tempo  dell'anno,  quali  per  Voto ,  quali  per 
ouona  confuetudine  vietavano  quel  Sagro  Tempio  non  fofle  da  defiderarfi ,  fé 
non  di  vederle  venire,  e  partirecon  qualche  maggio  e  raccogUmento,e  con 
qualche  ajuco  alladivozìoneaacheper  ftrada:  alche  avrebbe  lenza  dubio gio- 
vato ,  le  fi  fofle  procurato  di  rendere  la  faiita  meno  difaftrofa ,  e  più  continua- 
ta ;  ed  iafieme  di  raddolcirne  la  pena  ,  ed  ingannarne  la  fatica  eoa  qualche  f pi- 
rituale  intermezzamentoj  Riflettendo  poi  fopra  il  fuo  fteflò  penfiere,  ò  che 
il  giudicava  da  non  farfene  cafo ,  o  al  più  il  confiderà  va  come  puramente  poffi- 
bile  ;  pure  paflando  dal  difegno  alla  pratica;  quanto  all'aggiufhre  laftrada* 
benprevedeva  la  grave  difficoltà ,  ma  pure  nonleparevainfuperabilecolla  pa- 
zienza >  e  fatica  de'  manuali  j  quanto  ai  fecondo ,  come  che  avelie  la  mente  ri- 
piena 
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piena  di  varie  fpecie  di  fimili  luoghi  dedicati  alla  Vergine ,  ofièrvati ,  e  vi  fi  ta- 
ti con  particolare  venerazione  nel  viaggio  alla  Santa  Città  di  Roma  fatto  da  lui 
pocoavaati  ,  penfava  fràfe,  che  fopra  di quefto  Monte  farebbefi  potuto  fare 
qualche  bell'opra  in  onore  della  medema;  E  lefuggerì  certamente  la  Vergine 
ftefTa  ,  che  ottima  folte  per  edere ,  il  difporvi  per  ftrada ,  ò  in  pitturerò  in  fta- 
tue  i  Miileri  del  Santiilìmo  Rofario  in  altrettante  Capelle ,  ò Chiefette  divife , 
e  compartite  con  proporzionata  dtffanza,  quali  potefiero  vifìtarfi  commoda- 
inente  da' Concorrenti  fenza*  rompere  l'ordine  delle  Proceflìoni ,  onde  avrebbe- 
ro fomminiftrata  divota  materia  da  tenere  raccolte  le  loro  menti ,  ed  affieme  le 
farebbero  Mate  di  grande  foglievocon  la  nuovttà,  efpirituale  diletto  alle  loro 
anime  allettandola  con  maggior  piacere  alia  divozione  principale.  Rimaneg- 
giando pia  che  mai  fra  fé  ftefioquefti ,  edaltrìfempre  nuovi ,  e  non  ancora  fta- 
bilitidifegni  ,  fcerideva  un  giorno  dal  Monte  dopo  avere  ivi  fata  la  folata  Predi- 
ca ,  accompagnato  dal  Confeflòre  Ordinario  ,  ed  altro  de*  Deputati  Protettori 
dei  Moni  fiero  .  a*  quali  sfaggìurife  Maeftro  Gi  ufeppe  Bernafcone,  detto  il  Man-    MaeHro  Giù* 
ci  no  da  Varefe  intelligente  aliai  d'Architettara  ;  mife  in  campo  il  Confeflòre  il  fifp*  Bemafcone 
pio  defiderio  delia  buona  Reiigiofa  di  fare  unaGapella  verfola  metà  delMonte  &*** '*  Mancino 
per  fomentare  ladivozione,ed  aliegerire  la  fatica  de*  divori ,  richiedendo  all'  drebintto  delia 
Architetto  in  qualfito  poterle  meglio  collocarli,  e  dal  Padre  Capuccino,  qual^r,M' 
Miitero  ferie  per  riuìcire  più  all'  incento  $  Ma  quefto ,  che  nodriva  più  grandio- 
fe  idee  ;  come  grandemente  fi  compiacque  di  vederi!  prefentata  sì  bella  oppor- 
tunità ,  cesi  ftìmò  non  doverla  trafeurare ,  ma  valerfene  per  confeririecon 
confidenza;  di  fi  e  dunque  il  fuo  penfiere,  e  come  le  pareva,  che  {1  farebbe  po- 
tuto mettere  in  pratica  ,  e  per  tirarli  ad  approvarlo ,  rifpondeva  con  proporre 
infieme  varietà  de'  partiti  alle  difficoltà ,  che  prudentemente  pocevano  elìèrle 
rilevate  contro  5  e  con  efficace  foayità ,  è  cordi  ale  ardore  sferzavafi  di  moilrare 
quali  prefente  il  molto  frutto  ,  e  l'avanzamento ,  che  folle  per  riportar  ne  la  di- 
vozione •  Sentirono  gli  altri  con  piacere  la  propofta,  e  lodarono  puramente  il 
pendere ,  giacché  non  poteano  flgurarfelo  poffibilea  por  fi  in  opra ,  attefo  che , 
per  all'ora  (come  rilpofero  )  non  potevano  le  Madri  metterli  in-tal'impegno; 
Non  fi  acquietò  il  Padre  a  queita  virtuale  negativa  ;  anzi  maggiormente  prefo 
dal  defiderio  di  vedere  incarni  nata  una  tal^opera,  propofe,  che  al  meno  fi  fa- 
ceffe  per  all'ora  il  riparto  de*  luoghi  ,  ©vepotefiero  col  tempo  farfi  lequindeci 
Capelle,  e  ne'fin  determinati  fi  piantarle  una  Croce  con  una  intenzione,  nella 
quale  oltre  a  IMiiU  rocche  fi  per  fava  efprimer  vi  ,  fi  affegnaflèciaichedun  fito 
a  qualche  part  ?  colare  Otta  t  ò  Borgo  da'  quali  fi  fperaffe  do  veffero  adoffarfene— 
l'erezione,  o  almeno  darvi  confiderabiie  ajuto;  appendendo  inoltre  in  ogni 
luogo  una  Gaifetta  per  raccogliere  Lmofina  a  tal' effetto»  promettendo ,  che  in 
qualunque  luogo  le  folle  tornato  commodo,  averebbein  predicando  raccoman- 
data qutft'operacon  tutto  calore  ,  e  la  Vergine ,  il  maggior*  onore  della  quale  fi 
pretendevi  coriqaeilà,  certamente  l'avrebbe  aiutata  ;  per  all' ora  però  ,  come 
che  la  cofa-richiedeiìe  maggiore  con  fide*  azione  ,  non  fi  conchiufe  altro. 

Ebbe  occa none  il  Padre  poco  dopo  di  predicare  in  Malnate  Terra  poco  difeo- 
fta  ilgrornodiS.  Martino  titolare  della  Chiefa,ed  ivi  conferi  fimilmenteil  fuo 
penfiere  circa  al  cagro  Monte ,  Cui  Paroco ,  quale  beniffimo affetto  al  luog<9 ,  ed 
li  Moniftero ,  dove  era  liato  per  Confefforeiette  anni  continni ,  diade  fubito  il 
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cpnfenfo  ,perche$'incomineiaffe  nella  fuaChiefaa  publicarequeftopenfieredì 
sì  bell'ocra,  per  avvifo  di  chi  voleffe  concorrervi  con  ajuto ,  eJimofine;  Ne 
diedero  però  prima  parte  alle  RR.  Madri  del  Moniftero,  quali ,  ficcome  tale 
propella  noa  potette  riufcire  più  fecoado  i.  loro  più  teneri  affetti  ;  così  »  più  che 
volentieri  concorfero  con  il  loco  acconfcnti  mento;  ansi  vollero  efiere  le  prime 
a  tare  tra  loro  una  connderabiie  oblazione  ;  privandoci  voloncieri  ,  a  tal  fine,  di 
ciò,che  ^Religione  le  permetteva  per  loro  ufo  •  Fece  du nque  il  Padre  la  pritfla 
parte  della  Predica  in  lode  del  Saatojapplicò  la  fecoda  a  dimoftrare  l'utilità,  che 
nerifulta  dalla  divozione  de*  Santi  ,e  fpecialmente  della  Regina  di  tutt*i  San- 
ti ,  con  che  fi  fcftrada  a  preporre  la  magai  fica  Opera,  che  fi  penfava  intrapren- 
dere ad  onore  fuo ,  eforeandocon  tutto  calore  i  veri  divori  di  quella  a  porgervi 
ogni  ioropoffibiieajuto.  Parlava  egli  dal  Pulpito  all'orecchio,  mala  Vergine 
nello  fteflo  tempo  toccèdt  maniera  il  cuore  delii  Uditori ,  che  ,  finita  la  Predi- 
ca ,  fecero  un' abbonda  ntiifirna  raccolta  di  danaro*  e  di  grano,  ed  altro,  quale 

»«  »    *    ^    ,  la  Domenica  feguente  rifoifero  portare  proceflionalmente  ad  offerire  al  Sagro 

Malaate  torta  .„  &  ,  ^  K*    -«.  £  »,  ^     .  ,      o 

ì  prima oblszh*  Monte  , e gioaca  la  proceflione  alia Cfcieia  Maggiore,  tuncevutacon  lommo 

MiÀprvceflìon*  •  g^bilo  di  tutti  ,  che  fi  trovorono  prefead ,  fra  il  qua!  buon  Padre  falito  in  Pul- 

e  manda  Laverà*  P*co  dichiarò  il  fine  per  cui  veniva  cai*  offerta ,  cioè  per  dare  principio  alle  San- 

tm  pagati.         teCapeileda  rapprefeptarvifi  i  Mifterj  dei  Santxifimo  Rofario,  lodandogli  uni, 

edefortandegliaicriafarelofteilb,  né  appena  finì,  che  fu  nchiefto  da  altri 

Bieago.  Terrazani  di  Binago ,  e  Caftigiione ,  ed  altri  luoghi  vicini  ad  andare  al  le  loro 

Caftigtiont .     Terre,bramofi  di  inoltrarli  no  meno  defiderofi  di  concorrere  a  sì  belTopra,fic- 

come  fecero  in  fatti .  Ma  quelli  di  Malnate  come  furono  i  primi  a  portare  i'ob- 

blaziene  ,  vollero  fimilmente  edere  i  primi  a  mettere  le  mani  all'opra  ,  e  però 

vennero  io  numero  di  cinquanta  pagati  dalla  Comunità  a  trovare  il  Padre ,  dal 

quale,  per  compiacerli  ,  furono  impiegati  a  ripianare  unfitodovepenfaviu, 

Si  dà  tàdp?o*areunaPiazza»  incuifimettefferoi  in  ordine  le  Proceflkmi;  E  quefto  fu  il 

tifare  una  Pmz*  gio™<>  »  5/  Novembre  1604. 

salì  1  f.Nwem*     Sì  belli  principi  parve  fubito ,  che  deflero  ragionevole  fondamento  di  erede- 
Ire  1604.  re  > cne  l'intraprcia  fofie  per  avere  corrif pondenti  ì  progreffi  -f  riflectendofi  per® 
prudentemente  non  dover  fi  procedere  d'a  vantaggio  lènza  la  partecipazione 
dell'  Arci  vefeovo  di  Milano,  iidicuiconfenfo,  ed  approvazione  doveva ne- 
ceffariamente  precedere  a  qualunque  pofitiva  operazionejdeterminorono  i  De- 
putati Proterroridei  Mofliitero dargliene  il  dovuto  ragguaglio  , e  per  avanzare* 
tempo,  fatta  fopra  di  ciò  diligente  confiderazione,eieffcroilfopraaominato 
GiUkppeBernaiconebeniffimo  intendente  d'Architettura,  benché  fin* ali* ora 
eoa  bene  conofeiuto  iatale  profeffione,  lo  chehadimoftratocondareiniuce 
un'opera  sì  magnifica,  e  trovare  Tempre  nuove  invenzioni  per  tanti/nembu  di 
eiTadi  tanta  varietà  di  difegno  l'uno  più  vago  dell'altro ,  tutti  beassimo  mteii 
.        .     facondo  le  regole  dell'arte*  e  praticati  con  tutta  fodezza ,  e  buona  direzione  «... 
Si  fì  il dfegno*  Q^€ft1  fece  ua  difegno ,  con  cui ,  il  più  chefoffe  pofSbile ,  fi  dava  ad  intendere- 
quel  primo  embrione  canceputo ,  che  era  di  {tendere  fui  dorfodel  Monte,  lon-* 
golaftrsda,per  hquaJe  (alivaftaliaChieia  principale  i  Sagri  iVli  ilei  j  (olitia 
DeciviM#m<i  &*àitttfk  in  recitando  il  Santifumo  Rofario  rappr  eternati  in  Statue  al  saturale  ,- 
Mt&ero  d&ve  $f  dentro  quindeci  Capelle ,  comprefavi  laChicfaprinc'pale  ,  nelb  quale  doveva 
fere  netta  Qbkfa etfere il  decimoquintoMi(tero,cioèlagloriofa.Coroi:azicii£ delta. 
pr  imitale,  me 
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me  Regina  dell*  Uni  verfo ,  da  collocarli  ,  e  fabricarfi  in  proporzionata  diftanza  Cardinale  Fede- 
tra  l'una,  e  l'altra,  divifecome  in  tre  ci  affi  ,  fecondo  che  è  folito  dividerti  li  rico  Borromeo  Ar» 
fteffi  Mi^erj  del  Rofario  in  trèOrdini ,  i  primi  def  quali  chiaaanfi  Gaudioft*  li  *™fi™&  tlfm 
fecondi  fi  chiamano  Dolorofi^gW  aitimi  f#no  detti  Gkrìofii  e  però  fecondo  que-  t^f^na^m^ 
fladi  v  ifione  pelavano  ergervi  tre  maeftofe  Porte ,  una  al  principio  di  ciafche-  Q^teUarià  /fr. 
duaordìrte,  la  quale  ferri  ile,  e  per  diftrozione,  eper  rendere  più  magnifico  cti0p,  dìei  14. 
l'ingr  eflo ,  naa  più  per  preludio ,  ed  introduzione  def  peafiere  alla  materia  ,  che  Marta  *tfo8. 
dovera  meditar  fi  tn  vifitandole  proceffionalmente .  Fahricìeri  ter- 

Godeva  all'era quefta  Diocefi  glierTetti  della  paterna  pietà,  non  meno ,  che  minareti  lorouf^ 
i  vantaggi  della  vigilanti  ilirna  cera  pailorale  deli*  Eaa^entiffimo  Cardinale  Fé  fido  finita  efe/tj 
dericc  Borromeo  Arcivescovo  d*  Sanumemoria,  e  per  l'eroico  delle  {ueazio-  W*^** 
ni ,-e  per  il  merito  della  pteù ,  e  per  ragione  di  qnella  altiffima  prudenza,e  dot-  fy1*?'  ^^f6" 
trina,  quali  tra  l'altre  virtù  dà  iffo  portate  fino  al  più  alto  ponto  della  loro  per  l™2j°™a&p. 
fczione  refero  altrettanto  ammirabile  alli  uomini  la  di  lui  vita,  quanto  prezio-  ^J^  [^0 
fa  preffo  Dio  la  di  lui  morte  .  lutefe  queffi  benignamente  il  -pendere  »  e  iiccome  (Cj  ^^st  eùtb. 
fra  le  paftorali  folleckudini ,  e  tra  le  attenzioni  più  belle  ,  colle  quali  ha  ador-  dat  die  6.  Sep- 
nata ,  e  la  Città ,  e  Diocefi  ,  uaa  delle  principali  fu  l'applicarli  con  tutto  ftudio,  umbri*  r<r»8o. 
e  con  tutti  i  mezzi  più  efficaci  a  promovere  l'onore  dì  Dio  nelle  fabriche  defìi-  fc^Bm*  infh*. 
nate  al  ài  lui  ftrvigio  ;cosi  moitrò  in  quefVoccafioae  particolare  gradimento  {meta  inmemùra- 
in  confermazione  di  che,  intefii  fervertti  principi»  eri  folutedifpofizioni  d'in  n*  P^mum  co*' 
traprenderne  l'efet;  unione,  diede  il  fuoarfenfo*  efebendodi  concorrervi  convf**m!™Selp 
fpecialeaffiPrenza>eprot<fzione,  bea  prevedendo  l'onore  grande  ,  eh' era  VQt  ^^sJrPASth 
rìfaltarne  alla  Vergine  ,  e  Taccrefci  mento  ,  che  era  per  feguirne  delia  di  lei  di-  \x*utJ!&imnmei 
vozione  j  eperò  diede  ii<?e**a,  cheilfudetto  Padre  potefTe  predicare,  racco-  Comumtatu  di- 
mandare ,  e  pro-taovere  quc&'cpera  intuitala  Diocefi ,  e  nello  fteflo  tempo  de-  /^  ^  aita  amo 
pure  Monfigacr  Aleflàndi  jb  /Vkfcenta.  ,  come  quello  cui  aveva  già  data  ì'ìncom-  quarto  Iwtf.  Em« 
benza  particolare  delie  Eafartcke  Ecdefiaftiche,  quale  portandoli  in  perfonaai  rm  quieomfuta- 
Sagro  Monte  ,  riconofeiuto  il  fico ,  e  confrontando ,  ed  aggiuntando»]  quello  fr*rf*ìf*  tol7- 
diiegni  efebitelì  *  determinò  dove  fi  avevano  a  mettere  i  fondamenti  per  la  fa-  Aliud.  €***inm* 
brica  delleCapeile ,  e  delle  Porte, e  lafciòivi  tutti  «quelli  ordini,  che  per.  all'US"**"11  'l*  - 
ora  (timo  necefiarj  per  un" ottimo incomineiament0«  Ele{I'e(rf  )  inoltreil  Car  <^J%*L*5M*m 
dmale  alcune  Perfbne  nobili ,  e  religiofe ,  e  di  tutta  integrità  ùtì  Borgo  di  Va  ^J2$àe  *o  i«* 
relè  ,  e  ccruorni  ,qualì  con  titolodi  Fabricicri  do  velièro  avere  cura,  e  ma-  niint\  osceni- 
lìcggìai e  le  limoline,  che  follerò  offerte  , e fopraintendere  alla fabrica ,  preferì-  ^uicoiigtturquoi 
vtnaoh  |a  nor.vu  ,  coi  1  quale  doveano  governarfi  ,  e  loro ,  egli  altri  ,  de'ouah  oxtedfìa  um$> 
Fabricierì  iniqui  una  Congregazione  l'anno  1608. ,  la  quale  per  ò  celiarle  finita  ré*  Archw&ibyter 
la  fabrica  delie  Capelie  ,  e  folTe  incorporato  il  goverao,*  maneggio  al  Moni  fr*d*tìu>  efia de- 
fitto ,  la  qual  determinatone  a  richieda  del  Cardinale  iailìtutore  fu  conferma  mm*i  Mctùpojj* 
u  per  fuo  breve  da  Papa  Paolo  V.  (^)  l'anno  itfio.loche  tutto  ha  lorcitoilfuo^^^^1" 
effetto.  Poiché  delPanno  1^80, ,  fendo  giàfinita  la  fabrica  quanto  alia  foftan-  m^''J^  Q^a[ 
za  ;  a  riferva  delie  due  ultime  Capelie  arìcor*  imperfette  al  di  dentro,  eoa  auto-  f^  i^yliism 
ritàdeIUSacra(  e)  Congregazione  dt'  Vefcovi  e  Regolari,  è  fiatoriltituito.il  Bàccii*  quai& 
governo  delle  Capelie ,  e  maneggiodelle  liinofineal  Mo»iftero  ,  come  padtone  qJ  cuttm  Soihf 
dei  Monte  («Qp^  atteia  l'unione  fatta  a  quello  dcll'Anipretato  della  QiìchfuperqttimMon» 

Mag-.  lem  tnU%'msCt^m 
étdifietfa  fm;t  favella;  qui  ideomMons%nune  efì  ìpfius  Mouafterii  attetiz  fggregalkrj ipfi  fatto* jutrùj  n  ^rdJir-ef- 
i-yt.ratuSi .  eurmadmodum  Bui! a  V om firn  finora  citata  pag.\^  efieudunt.  . 
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Maggiore,  come  s' è  detto  a  fuo  luogo,  con  obbligo  di  perfezionare  quelle  ulti- 
me due  come  s'è  pontuaimente  efeguito . 

Non  perde  tempo  il  Padre,  avuto  fimilmente  il  confenfo  de'  Tuoi  Superiori, 
di  pubhcare  l'Opera  pia,  ed  accalorare l'imprefa,  non  foloinqueftaUiocefi,ma 
ancora  nelle  vicine ,  già  che  ancora  altri  Vefcovi ,  cioè  di  Como ,  Novara ,  e  po- 
co dopo  anche  quelli  di  Pavia ,  Vercelli ,  Lodi ,  e  Vigevano  le  diedero  facoltà 
di  predicare  (opra  tale  foggetco  *  come  fece,  non  folo  nelle  Terre*  ma  nelle  ftefl'b 
Chiefe  Catedrali ,  tempre  con  frutto  corri fpondente  al  fuo  zelo ,  e  buon  defide- 
rio  ,  il  che  fi  può  raccogliere  dal  feguito  in  alcuni  luoghi ,  de'quali  s'è  tenuta 
Jwrticolare  memoria,  equi  nuovamente  ne  daremo  qualche brieve  notizia  .  E 
ìa  il  pn mo  luogo  del  Borgo  di  Varefe ,che  ;  ficcome  più  zelante  delli  altri  delli 
OBorì  di  Noftra  Signora,  la  di  cui  protezzione  gode  più  da  vicino;  così  era  con-* 
veniente ,  che  precederle  gli  altri  coll'efempio  ,  già  che  vedeva  Popoli  intieri 
parlare  per  le  fue  contrade  in  divote  Procefiìoni  incasinati  ad  adorare  la  Ver- 
gine al  Sagro  Monte,  ed  offerirvi  copiofe  limoline  per  iofteflb  ftnej  Fecero 
adunque  i  Deputati  in  nome  del  Borgo  inftanza  al  Padre,  perchè  dai  Pulpito 
publicaffe  ciò ,  di  che  già  tutù  difeorrevano ,  e  ne  godevano  in  privato  ;  Le  che 
non  avevano  fatto  prima  a  riguardo  delle  ftrettezze  »  nelle  quali  trovavanfigli 
abitanti .  Era  quell'anno  fìeflb  flato  molto fcarfo  il  raccolto  della  Campagna 
fieramente  flagellata  dalla  gragnuola  ;  era  moltograve  la  contribuzione  ìmpo- 
ftale  per  gli  alloggiamenti  de*  Soldati  ;  poco  avanti  con  generofa  pietà  ave  va— 
mandata  confiderabile  oblazione  al  Sepolcro  del  GlorolbS.  Carlo ,  ed  anche  la 
principale  Chiefa del  Borgo  fi  trovava  impegnata  in  fabricadi  grorfafpefa;  pu- 
re, non  oflanti quelle  difficoltà,  con fiderando  quell'opera  come  appartenente 
B0>£0#^'/'principalmente  a  Nofìra  Signora,  mifefubìtoinfiemeil  valfentedi  mille  feudi 
*a  cblaztoite  <fr  tra  danari ,  gioje ,  ed  altro,  che  fu  dato  di  ltoaofìna,  e  fapendo  ritrovarti  in  quel 
mlh  feudi.       tempo  i  l  già  detto  Eminentiffimo  Borromeo  per  occafione  di  vi  fi  ta  ai  Sagro  Mon- 
te, fu  flabilita  la"  giornata ,  nella  quale  convenendovi  proceificnalmente  Nobi- 
li,  ed  Artigiani  in  gran  numero ,  le  Confraternite  de'  Ditctpb  ni  coli*  accompa- 
gnamento del  Clero  fu  portata  l'oblazione ,  e  prefentata  all'Arci  vefeovo  fteffo , 
parato  Pontificalmente  nella  Chiefa  in  quattro baccini  d'argento  in  ciafcheduno 
de*  quali  erano  div^fi  ducentoducatoni,  fecondo  le  quattro  Squadre  >  nelle  qua- 
li fi  divide  il  Borgo  ;  oltre  le  altre  robbe  offerte  fino  alla  Comma  di  m<lie  feudi  ; 
quale  ripieno  di  giubilo  per  l'onore,  che  ne  nfultava  alla  Vergine,  eperla-. 
gran  divozione,  che  feorgeva  nel  cuore  di  tutti,  ne  efprefl'e  il  compiacimento 
in  un  pio ,  ed  erudito  difeorfo ,  lodando  fommamente  l'opera  ,  e  chi  vi  dava  sì 
validoimpulfo,efortandolialprofeguisnento*acciochea  sì  belli  pnnctpj  cor* 
rifpondeflero  migliori  progrefi .  Sì  nobile  efempiofù  poi  imitato  eoa  fantaga- 
ra  di  generofità  da*  circonvicini  Borghi ,  fecondo  che  in  eifi  Ci  publicava  quefla 
Gallante*      Santa  Opera,  e  fé  ne  raccoglieva  limofiaa  a  tal' effetto  ;  tra  gii  altri  quel  di  Gal- 
larne portò  in  Proceffione  un  Cerco  carico  di  cinquecento  ducatoni  ;  In  Carna- 
€ama§9.         gofl  raccolfeper  duceatofeudi  ,  eliportoronocon  non  men nobile procefiìo- 
B<Mo  Arficio.  ne  9  e  concorfo  ;  In  Bufto  Arficio  furono  offerre  in  una  foia  occafione  lire  1014. 
Somma*  La  Cornila jta  di  Somma  venata  proceffioaal mente  dell'  anno  1605.  condurle^ 

cente  ventifene  beflie  cariche  di  cento  forame  dì  Grano,che  fono  cento  cinquan- 
Carme.        ta  moggia  j  Caronno raccolfc novantaduc moggia  fimilmentedi  grano,  oltre 

quan- 
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quantità  di  danaro;  e  per  accennare  qualche  cofa  anche  fuori  della  Dicceli  neiiar 
Città  di  Novara  furono  offerti  trecento  feudi .  Romagnano  mandò  un  Cereo  or-  M*»** 
nato  all'i  ntorno  di  buona  quantità  d'ongari  d'oro.  Nel  Borgo  d'Orta  ,non  oftan-   «r"**"**8- 
te,  che  ivi  pur  e  fi  faceffe  attualmente  la  fabricadel  Monte  di  S.  Francefco,  fi 
raccolfero  a  quefìo  fine  ottocento  lire ,  che  ad  initanza  delli  fteffi  di  voti  Terrie- 
ri fi  impiegorono  sii  quei  principj  nelle  due  Statue  »  che  vedonfi  nella  Capella 
della  Santiffima  Annunciata ,  come  fi  dirà  a fuo  luogo  ;  e  la  fabrica della  fteffa^ 
Capella  Ci  cominciò  in  nome  delle  dueComunità  di  Malnate  già  detto;  edi  Vel-  ^»**«* 
late  Terra  ivi  vicina  •  Né  mancorono  perfone  anche  qualificate  di  fare  partico-  VellaU  • 
lare  oblazioni ,  efpecialmente  nel  metterfi  la  prima  Pietra  della  medema  Ca- 
pella il  già  detto  Veadore  Generale Cid, e  Don  Pietro  Quintana  Auditore  Gè-  Pectore  Ge- 
nerale del  l'Efercito  trovati  vifi  prelenti  diedero  mille,  e  fettecento  lice .  Il  Ca- r*'iC^« 
valiereFabncio  Bianchi  Com  miliàrio  Generale  delli  uomini  d'arme  de'princi-   Dt Piitro  Se- 
pali compoffeffori  nella  fteffa  Terra  di  Veliate  diede  per  ufo  delia  fabrica  il  fico  £"•  ^*rt- 
per  le  Fornaci  da  cuocervi  i  mattoni  per  due  anni ,  buona  parte  del  fito  dove  s*è  cavaliere  B1 
poi  fabricat»  il  primo  Portone,  ed  anche  dentro  di  eflbper  il  viale ,  donando  cbi  CommifJh^ 
anche  molti  alberi ,  che  ivi  poffedeva  ;  oltre  poi  allaftraordinaria  pietà  di  alcu-  Generale  fuomi» 
ni  altri  Cavalieri ,  e  perfone  qualificate  come  di  Emilio  Omodeo ,  Francefco ,  ai  d'arme. 
e  Gerolamo  fratelli  Litta  ;  Francefco  Carcano ,  Gio.  Angelo  Annone ,  che  voi-   Emilio Omikt. 
lero ,  o  che  fi  fabricafiero  Capelle  a  tutta  loro  fpefa  come  fi  dirà  trattando  in—  Fr*ncefioteGe» 
particolare  di  ciafeheduna  ,  o  almeno  vi  affegnorono  gran  quantità  di  contanti  roUmo  fratelli 
per  renderle  più  maeftoic .  Ne  è  mancato  quello  divotofpirito  di  vederfi anche  Lìtta. 
di  prefente  t  poiché  quefto  fteflb  anno  una  perfona  altrettanto  pia ,  che  nobile  ,   Gt0'  ^gelo  An» 
e  già  benemerita ,  e  benefattrice  ,  ficcome  d'altri  filtrili  luoghi ,  così  di  quefto , no^  '  * 

la  quale  ha  efebito  far  finire  a  fuefpefela  decimaquarta  Capella  dedicata  ali*  €9Mam  *r  * 
Afl unzione  di  Noftra  Signora  al  Cielo  j  febbene  molto  piùfenJBa  paragone  fon* 
quelli ,  che  conviene  tralafciare  per  non  ufeire  dallo  feopo  del  prefente raccon- 
tOjde'quaìi  però  non  per  tanto  farà,  meno  gloriofa  la  generofità,e  premiata  la  di- 
rozione,come  che  certamente  regtftrata  nella  Teforeria  della  Vergine  per  dar- 
gliene da  fuo  pari  la  ricompeafa .  3'erano  frattanto  i  Deputati  applicati  con 
ogni  ftudio,  parche  Ci  metterle  mano  all'opra ,  e  Ci  profeguifle  con  ogni  diligen- 
za ,  avendo  data  i'imprefa  al  già  detto  Architetto  di  fare  i  Modelli  per  le  prime 
piante  delle  Capelle ,  quale  fi  prele  anche  il  carico  di  farli  ridurre  in  pratica,  ed 
abbracciò  i'imprefa  con  tant'  effetto ,  che  ogni  cofa  di  fua  profeffione  pafsò  fem- 
pre ,  fino  che  y  iflt ,  per  le  fue  mani ,  e  con  otti  ma  direzione  ,  e  lodimoftra  da  sé 
sì  vafta  ,  e  sì  varia  ftruttura ,  anteponendo  il  fervigio  della  Vergine  ad  ogni  al- 
tra occupazione  ,  ed  anzi  al  proprio  intereffe  .  E  quefto  bafti  avere  qui  folamen- 
te  accennato  p«r  qualche  informazione  de'fuoi  principj;  i  progredì della_, 
quale,  fesz' altra  più  tediofi  narrazione  più  facilmente  potranno  raccoglierli 
dal  fiato  ,  nel  quale  ,  tirata  avanti  fempre  di  mere  limofine  manuali  ,  nel 
corfo  di  non  molti  anni  >  tra  quali  molti  penuriofiffimi  per  caufa ,  e  di  peftilen- 
2e,  e  di  guerre,  ora  vedefi,  aazi  ammirali*  come  già  fiamo  per  descriverla 
ne'feguenticapi. 

Ditti 
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Dtllc  Sante  Captile  ,  ntl\c  quali  fi  rapprtfentano  i  tprìmi  Miìflerr  det 

Rùfar'w  detti  Gaudtefi* 

CAPITOLO       SECONDO. 

A  Due  terzi  in  circa  della  ftrada  Maeftra  r  del  Borgo  di  Varefe  fi  incotnin- 
f\  eia  la  (alita  effettiva  ,  che  mette  al  Sagro  Monte,  quale  giunta  in  distan- 
za cTun  miglio  dalla  Chiefa  principale ,  lalciatofi  amano  finiftra ,  in  fito  bailo  , 
la  Terra  di  Veliate,  fi  allarga  in  una  Piazza  di  grandezza  competente  in  ri- 
guardo al  fito  ,  cinto  verfo  la  Valle  di  muro  coperto  di  iaftr*di  Pietra,  che  nul- 
la impedifee  la  bella  veduta  del  Paeie  fottopofto  ;.  dalla  parte  oppofta  carni na 
in  alzata  uguale  i>  muro  di  alcune  cafe,  ecaffifiefiooadunirficon  unnobile- 
Ofpizio  ,  fabricato  per  coaimoditàde'  Fora&cri  benemeriti  della  Sant'Opera , 
e  Perfone  qualificate ,  fendo  capace  d'alloggiarvi ,  c#me  frequentemente  fucce- 
de ,  quindect ,  e  pi ù  perfone  c$n  commoduà  de*  letti  x  mobili ,  ed  utenfiglj  cor- 
ri fpondenti. 

Captila  deli*  Immacolata  Comezfant*- 

IN  caro  aquefta  Piazza  vederi  con  nobili  Simo  profpettolt  Capella  de  il9  Im- 
macolata Concezione  di  tJoftra  Signora-*  che  ,  (ebbene  la  prima  quant'al 
mo ,  non  contati  però  nel  numero  drll*ahre ,  come  che  non  fi)  in  efla  efpreflo 
alcuno  de'  Miller  j  della  Vita  di-Crxfto  Noftco  Signore  ,  ed  in  oltre  ,  perche,feb- 
bene  ancora  le  altre  dovrebbero  di  rfi  più  toito  Chieft ,  che  Capelle ,  e  per  la^. 
loro  ampiezza, e  per  lafontwcia  aitata  a  tutta  regola  d'architettura  ftudtata- 
mentediverfainciafchedunadi  efie;  quella  però,  oltre  all'avere  leftefle  fia- 
polarità  co»  le  altre ,  con  le  quali  lì  chiama  communemeate  una  delle  Sante  Ca- 
Mie»  «di  più  veramente,  e  realmente  Chiefa,  e  n  fidicela  Santa Mefuj  Ella 
I  adunque  di  figura  rotonda  terminante  in  una  cupola ,  ò  lanterna  di  pietra  ti- 
vacon  croce  merla  ad  oro  y  Le  apre  nobile  ingretfo  un*  altro  portico  foftenuto 
da  colonne ,  ed  altri  fre*;i  corrifpondenti  lavorati  in  pietra  viva  con  ordine  do* 
fico ,  e  corintio,  nel  dfcui  frontifpicio  ieggefi  a  lettere  d'oro:  Fundamenta 
eÌHsmMenùhus  S*ntih.  Pfal.SÓ.,  ed  in  oltre  in  lettere  nere:  /^maculata 
Virgiuis  CmcrPiiomì  :  Si  fale  al  portico  per  fcala  di  pietra  ornata  di  cancelli ,  che 
usìfbrmi  cingono  il  portico  nel  fuori  piano,  Cotto  di  cui  laterali  alla  porta  veg- 
«on£  i5pi  cri  a  chiaro  feuro  da  un  lato ,  cioè  al  deliro  S.  Gio.  Battito ,  dal  al- 
tro S.Francefco.  Eotraodoincfla,  va  a  dirittura  lofguardo  adadorareìim- 
macine  delia  Vergi  ne  efpreiTa  in  Statua  nella  forma  con  la  quale  fi  luoie  rappre- 
untare  la  di  lei  Immacolata  Concezione ,  cioè  veftita  di  Sole  coronata  di  dodici 
Stelle ,  con  fotto  a'  piedi  la  Luna ,  ed  un  grande  Drago ,  il  dicm  Capo  fciacchia. 
Gonunpiede;reitalaStatuafituatainvaftoNicchio  largo  fette  braccia  dentro 
cui  fcherzano  Puttini  volanti  efpreffi  in  pittura  corrifpondente  alia  Cupola  prin- 
cipale; SopradelNichioftà ferino  in  ovato:  $ignum  magnum  apparve  trt^ 
€alo:  Xulitr  amìBa  Soh ,  &  lunsfuk  pediius  ejus,  &  in  capite tjus  corona 
pelUrum  duodecim.  Apocc.  io.  Sotto  refìa  l'Altare ,  al  quale  s  afeeade  con  tre 
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gradini ,  che  in  giro  è  ferrar^  da  ferrata  artificieri^  Nel  giro  della  Capella  tra 
l'architrave  ,  e  cornicciose  a  lettere  pallai  i  in<  'oleggefi  :  DctuitVir^intm  ea 
f  untate  nitere9qua  maior  fub  Deo  nequeat  inulJigi     Anfct.  de  pece,  originali 
cap.  i8.  Il  corpo  timo  è  dìftinro  inorto  Nicchie,  divife  con  altrettanti  mezzi 
piiaiiri  con  piedeftalli ,  e  capitelli  di  ftuccoin  ciafcuna:  una  Statua  al  naturale, 
ò  in  abito  ronrificale ,  ò  fecondo  il  g  rado ,  e  qualità  del  Santo  Dottoresche  rap- 
prefenta,  cioè  a  mano  dritta  in  pi  imo  luogo  S.  Ambrogio  noftro  Arcivefcovo 
con  fopra  1'inicrizione  Virgo  per gratiam  ab omni integra  labe  peccati .  Serra*  il. 
Pf  1 18  in  fecondo  luogo  S.  Agoilino  con  iopraWnfcrt  zione  ^«/atè/or^Vj  in  domo* 
ad  quam  nulìus  habiiator  acccjjtt  ?  In  orai,  contra  bxrefes  .  In  terzo  luogo  S.  An- 
felmo  con  fopra  l'inferi  zione  Omnts  mortai  [ut*  t  in  peccai ti  ,  dempta  Maire 
Dei  fiveorìgmalibus ,  fivè  etiamvoluntate  additi*.  Inepifh  II.  ad Cor, cap*  i. 
in  quarto  luogo  S.  Tommafo  d'Aquino  con  l'inferi  zione  Puritas  Bt  Virginia  ab 
originali  ,&  acquali  culpa  immuni sfuit*  Inpr.  di/l.  <\<\%art.1*  adfec*  Dall'al- 
tra parte  al  primo  luogo  S.  Girolamo  con  l'inlcrizione  V'trg9  nunquam  fuit  i?u> 
tenebria  *Jedfempcr in  luce*  InPfal.jy*  Al  fecondo  S.  Bonaventura  con  fopra 
l'inlcrizione  Solva  Filiua  Vìrginis  fuit  ab  originali  culpa  immuni a ,  &  ipja  Mas- 
ter ejas  .  fnferm.  \\*de  B*V*  Al  terzoS.  Bernardocon  fopra  l'inlcrizione  in  un 
cartelle  Innctcns  fui  (li  ab  originalibua  ,  &  atlualibua  peccati* .  Super  Salve  Re- 
gin*  .  All'  ultimo  S.  Vincenzo  Ferrerio  eoa  Wnferizione  come  fopra  Concepito 
Virginia  Maria  fine  tenebra  culpa*'fuit .  Serm%  i  i»  de  Nativi  t.  B<  M*  V*  Sopra  ài 
quefte  Statue  con  Io  fteflb  riparto  in  altrettante  imprefe  fi  allude  alla  fìeflapre- 
fervazione  della  Vergine  dal  peccato  originale.  Sopra  la  Porta  in  fico  per  con- 
tro l'Altare  refk  vagamente  dipintoli  Venerabile  confèfTode'  Padri,  nel  Sagro 
Concilio  vii  Trento.  Sopra  della  pittura  (là  ferino:  Spiri  tua  veritatia  decebi$ 
voi  omnem  veritatem  ;  lo.  6,  fotto  ;  Declarst  tamen h&c  ipfa  Sanbla  Synodus  nùn 
effe  fu*,  intentionia  compravendere  in  hoc  Decreto *  ubi  de  peccato  originali  agi~ 
tur*  Beatam  ,  &  Immaculatam  Virginem  Mariam  Dei  Genilrkcm  .  Trid.fefa,  V* 
Seguendo  poi  la  itefìa  Piazza  alquanto  più  riitretta  per  lofpazio  di  150, braccia 
termina,  anzi  riceve  il  fuo  compi  mento  da  una  grande  Porta,  che  apre  l'i  agref-   Prima  pcrttLl 
foalli  Sagri  Mifteri  ;  la  pianta  di  quello  maefteio  Edificio,  quant'  al  mafliccio  ,  per  cui  fi entra  a9 
e  di  forma  quadrata ,  benché  veifo  la  Piazza  s'allarghi  in  duefcmicircoli ,  da'  MìftmGaudhJf* 
quali  fiancheggiato  riceve  la  forma  colie  di  Teatro,  terminandofi  li  due  brac- 
chi in  due  zoccoli  corrif  pendenti  a  quelli  delie  colonne ,  caricati ,  invece,  di 
dueStatue  maggiori  del  naturale  rapprefentanti  alla  deftra  ,  il  Patriarca  S.Do- 
menico primo  promulgatore  delia  divozione  del  Rofario*  alla  finiftra  il  Pa- 
triarca S.  Francefco,  dovendoti*  un  tale  fegno  di  gratitudine  al  Santo  Padre, 
merirevoliffimoper  altri  titoli ,  ed  anche  per  la  molta  pane,  eh' ebbero  in  pro- 
movere tutta  l'opera  i  di  lui  degnìffimi  figliuoli,! Padri  Capuccinì  ;  la  fcoltu- 
ra  è  del  più  volte  lodato  Giufeppe  Rofna  ti .   L'alzata  poi  è  difpofta  in  due  fac- 
ciate, nella  principale  di  effe  rivolta  a  mezzo  giorno  in  cialchedunode'fianchi 
in  altezza  conveniente  da  terra  con  zoccoli  proporzionati  refta  ornata  con  due 
colonne  d'ordine  dorico  ,  due  delle  quali  ipingcnfi  avanti ,  e  foftengono  due_ 
frontifpicj  medianti gli  architravi ,  tregi ,  e corniccioni, che  girano all'intor- 
no ;  k  altre  due  fono  appoggiate  almafchio,  che  fale  unitamente  5  e  reftando 
quefte  più  indietro  danno  il  rifalto  alle  prime,  correndo  fopra  tutte  le  fteffe 

G  cor- 
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cornici ,  ed  altri  ornati  fecondole  regole  d'Architettura .  Fra  le  une  ,  eie  altre 
colonne  vedute  in  profpetti  va  rettavi  una  proporzionata  diftanza  ,  ed  in  quella 
due  nicchie  per  Statue  al  naturale  ,  con  altri  compartimenti  •  Da  terra  fino  air 
arco  principale  vi  fono  bracci*  dieci ,  e  mezzo  d'altezza  mifura  milanefe  ,  fopra 
di  cui  terminato  l'ordine  iottopofto,  crefee  una  nuova  alzata  di&hrebraccia 
neve  confiOente  inun  gran  Cartel  Ione  largo  braccia  jei ,  alto  due  di  pietra,  in— 
cui  leggeri  a  caratteri  al  doppio  più  che  palmari  in  fondo  d'oro  Tran/tte  ad  me 
omnes  qui  concupijcit'u  me.  Eccl.zq.  n.%6.  fiancheggiato  queftida  di verfiin- 
taglj ,  va  a  fini  vii  per  via  di  ben*  iniefe  cornici  formando  vago ,  ed  aqapio  p  ede- 
ftallo  5  ad  una  gran  Statua  rapprefentante  la  Vergine  Santiffiraa  cpl  Bambino  ia 
braccio,  l'uno,  e  Tal  tra  in  atto  come  di  porgere  Rofarj  ,  e  Coronne  a'  d*voti 
Concorrenti  -  Dalla  pai  te  oppofta ,  cioè  veriò  il  Monte ,  è  altresì  ornata  quefta— 
Porta  da  coloìme  di  riglievo ,  e  controcolonne  nel  lodo  religace ,  ed  ornate  con 
li  ftèffi  ornamenti  richiedi  dell'ordine  di  tutto  il  redo,  e  lervedi  profpettìva 
al  lìradone  nello  feenderc ,  che  fi  fa  dalla  vifita  delle  Sante  Captile .  Tutto  il  fin 
qui  deicritto  con  quel  di  più,  che  vedefi  in  fatti,  nèèpoffibtle  rapprefenrarlo 
alpenfiereèdi  pietra  iòdi  filma, ,  lavorata  a  fcalpellofenza  nfparmionèdi  dili- 
genza,né  di  fpefa.  Sono  1'*  reo  veggonfi  in  dipinture  tré  Puctini  volanti, con 
gigij,  erofe  in  manodiprnti  da  Antonio  Bufca  .  t%el  lato  deliro  entrando  v*  è 
un  Angelo  grande  dipinto  dai  medemo  con  un  giglio  ìr  mane ,  e  fopra  nell'im- 
pofta  dell'  arco  una  Carte-Ila  col  moto  Lilio  candid  tot »  e  dall'  altra  parte  un'al- 
tro con  una  corona  d:  refe  in  mano  col  moto  nella  Cartella  corrifpondente  ali* 
altra  Rubicunda  plujquam  Roja. 

Al  primo  ingrtflo  dal  lato  manco,  in  una  artifici  ofa  grotta,  ò  nicchia  fabri- 
catadi  tuffi  ,  ed  altri  ornamenti  in  forma  di  proi petti  va.,  dalla  bocca  d'un  Dra- 
go efcetina  fontana  perenne  d'acqua  ,  guidata  iin  qui  per  longhiflìmo  tratto , 
come  fi  dille  nel  primo  Libto,  che  paffanao  per  un  •alo di  pietra ,  cafea  ultima- 
mente in  grande  avello  per  commodità,  e  diletr  d  p  iffaggieri  ;  refta  nobilita- 
ta di  più  daciafcheduno  de*  fianchi  con  duequadi  idi  iulmuro,in  uno 
de' quali  l'immaginedel  Salvatore  ,  come  parlante  e  n  la  ) rmaprefioal  Poz- 
zo di  Samaria;  nell'altro  un  Padre  Capocchio  in  aua  di  predicare  a  molta 
udienza ,  con  cui  fi  vuole  dare  ad  intendere  l'origine  di  tutta  l'opera ,  co  aie  già 
$'  è  accennaro  di  fopra . 

PRIMA  CAPELLA  DE*  MISTERI  GAVDIOSI. 

Peli9  Incarnazione  del  Figlio  ai  Dio  • 

I. 

DA  H'altro  lato  dell'entrata  della  porta  trovali  la  prima  delle  Sante Capelle, 
nellaquale  fi  rapprelenta  il  Mitrerò  dell'Incarnazione  del  Figlio  di  Dio, 
ed  ambafeiata  fattane  alla  Vergine  dall'Angelo  .  Quella  è  di  figura  quadrata  bà 
alle  1  palle  la  Valle  ,  chiamata  di  Brincio  luogo  preflò  la  iirada  ,  per  cui  fi  va  al 
Borgo  di  Luvino  ,  ed  altri  dtl  Lago  Maggiore  ;  dall'  altre  ti  è  parti  un  beli  (Tutto 
Pertico  in  volta  di  larghezza  di  quattro  braccia ,  ("ottenuto  da  colonne  d'ordi- 
ne 
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ne  dbrico,  e  corìntioaduea  due  poggiate  su  zoccoli  quadri ,  cherpartifcono 
le  Jalsuitre  ,che  lo  circondano^  Sopra  le  colonne  corre  Parchitràv*e ,  fregio ,  e 
cornicione  tutto  di  pi  tra  piccata;  inferro  nel  quale  leggeri  in  lettered'oro  nel 
1/to  dedro:  AFE  G&ATIA  PIENA    Nella  parte  anteriore;  DOMINVS  TE- 
fUAi  .  Nel  lato  ftntftros  BENEDICI  4  TV  IN  MVLIE&IBVS .  Ne*  muri  del 
corpo  delia  Oipeiì  i  ondi  fuori  vi  fonolecoatrocoionne  di  vivo  con ifponden- 
ti  alle  col  or  ne  de?  portico,  etra  le  mezze  colonne  fono  difpofte  tré  nicchi  di 
p« :t<ada  ciaicheduuo  de' lati  per  mettervi  le  Statue.  Vedefì  al  di  dentro  per 
mezzo  diquActro  fine^redi  forma  quadra  con  Unì  menti  di  pietra  macchiata,  e 
nel  frontiipicio  in  pietra  nera  a  lettere  d'oro:  'iella  prima  ila  fcritto  Sulla  Cucii , 
fendo  in  mezzo  della  era  te  di  ferro  una  S'cala  fatta  di  ottone:  nella  feconda:  Du- 
mas Dei  :  enellacrate  :  la  figura  d'una  Cai  a  pure  di  ottone  3  nella  terza:  Porta 
Ca.lt  •   nell'ulama:  Eletta  ut  Soli  con  fot  to  re  fpet  ti  va  meri  te  una  Porta,  ed  un 
Sole  dello  fteffo  metallo . 

Nella  facciata  della  Capella  avvi  un'altra  finefira  dì  ffgur  a  ovata  contorna- 
mento di  pietra  con  tua  crate  intrecciata  con  rigPevi  d'ortone  ;  nel  frontifpi* 
ciò  uà  Cherubino  dorato*  Poco  (opra  fi  è  fatta  una  fi  aererà  ad  imitazione  di 
quella  della  Santa  Cafa  di  Loreto;  all'intorno  della  quale,  ieggefi:   Ingrrjjtis 
Angelus  ad  eam  dìxìti  Ave  gratta  piena  ,  Dom'mus  tectim  \  Serve  a  finire  Tor- 
nato di  quella  al  di  fopraun  vafodi  pietra  vi\/a  y  dal  quale  n'efeono  tré  rami  di 
rofe  fiorite  ,  che  foftengono  con  bello  difrgno  una  corona  reale  :  con  le  parole^. 
d'oro  ;   Kofa  Myfttca  .  Per  di  dencro  t  perche  fé  cabrai!  e  piti  naturale ,  i  muri  fo- 
no fenza  alcuno  ornamento  ,  fuori,  che  la  femplice  ine  rollatura  col  colore,  e 
riparto  de  mattoni  ;  in  capo  alla  Stanza  vi  è  il  focolare  ,  e  carni  no  ;  netti  adpbbi 
della  Santa Cafetta  fi  procuròalprinctpioimìrareil  più  chepirea  verifìrriiìe  il 
naturale  ,  ponendovi  mobili  molto  poetivi ,  con  un  picciolo  letciciuoloj  mala 
generofa  pietà  d'un  Cavaliere  Milanefenon  fondendole  il  cuore  di  vedere  in   C**t$Gar.Artt* 
luogo  di  tanta  magnificenza  di  fabriche,  la  Vergi  ne  Signora  Nofìra  con  fupel- 
lettile si  dimelTainfua  Cafa,  volle  quella  confólazione ai fuo genio,  e  donò 
alla  ftefla  Santa  Cafetta  la  lettiera  d'intaglio  doratocon  padiglione  9  e  coperta^ 
del  letto  di  feta  con  fregj  di  ricamo  a  fiori  al  naturale  con  alm  ornamenti  uni- 
formi per  tutta  la  Stanza  j  e  quantunque  di  tali  adobbi  certa  nenre  non  ufafTe 
la  Vergi  ne  sì  amante  della  povertà,  non  reità  perà,  che  trame  h  fredezza  della 
noftra  divozione  ,  quefti  (tede  cole  vifiblt  non  le  ter  va  no  di  molto . 

Nel  mezzo deHa Camera, a' piedi  della  lettiera,  vedefi  unabredella,  con 
aPP°Sgiato  ur»  libro  aperto,  nel  quale  ita  fentto  ;  Ecce  Ktrgo  concìpkt  ;  Sopra 
di  quella  è  polla  ginocchione la  Statua  della  Vergine  Santiffima ,  con  fembiante 
maeftofo ,  e  modello ,  che  nàoiira  gli  affetti  di  timore ,  e  di  meraviglia  ,  che  oc- 
cupano il  cuore  m  atto  d'afcoltare  umilmente  PambafciatadelP  Angelo;  quale 
reità  indebita  dittanza  in  piedi ,  con  un  giglio  in  maoo,  con  in  unfvolazzo; 
Ave  gratta  piena .  In  aria  tràPuna,  e  P  altra  Statua,  è  foltenuta  una  Colomba 
rappreientante  lo  Spi  rito  Santo ,  con  altre  fvolazzo  In  cui  ita  fcritto  :  Spiritus 
Sancita  fuperyentet  m  te  ♦  Ambedue  quefie  statue  fi  feccerp  a  divozione  de'Ter-  Terrieri  d'Orto? 
rieri  d'Orta  Borgo  della  niocefi  di  Novara,  eh-!  con  tal*  intensione  fecero  par- /*«»<>  kdxeSta* 
ticolare  oblazione ,  come  già  s*  è  detto  \  nella  nuvola ,  ove  fono  li  piedi  del PAn- ta3* 
gelo  ambafeiadore  vi  fnnoleprefenn  lettere  MDCX*  Crijtoforo  Pri[iixaro>  da  erioforo  friftì. 

G  Z  che      nato Statuii io . 
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che  fi  cava  chi  ne  folle  il  Statuario;  della  Beati  ffi  ma  Vergine ,  oltrea*  panneg- 
giaci enti  faoi  pi*optj ,  iella  coperta  da  un  fopramanto  di  broccato  di  colortce- 
ieil:  ;  òtefluto  d'argento  ,  che  rifplende  ugualmeme  da  ambe  le  parti  in  ben*^ 
Compartite  Stelle  con  fregio  d'oroaii'intorno  ,  tiene  appefoal  collo  un  p:c  ido 
cuo>  s  d'oro  maificcio  5  tutta  offerta  della  fteila  roano  già  di  fopra  lodata .  V  è 
anchedifégnodi  tare  una  cupola  corri  fpondente  all'ordine,  quale  farà  coperta 
di  rame,  decome  tutta  la Capelia,  eneiiafommità  della  facciata  nporvi  una 
Statua,  che  rappresemi  il  Profitta  Maia  f  con  una  Cartella  in  mano,  in  cui  fij 
fcruto  ;  licer  Virgo  conàpiet  :  e  d'ornare  il  portico  di  pitture  ,  e  fiuccht  ad  oro . 

Incomincia  qui  l'ugualmeate  fpaziofo  ,che  maeftolo  Viale  ,  con  declive  tal- 
mente raddolcito  dall'arte,  che  il  faiirvi  reca  più  diletto ,  che  fatica , da  i  di 
cui  liti ,  e  per  io  più  aideftro ,  fono  difpofte  le  fegusnti  Sante  Capelle  tramez- 
zate con  proporzionati  fpazj,  e  quelli  dove  ombreggiati  da  fpaliere  d'allori 
dove  coperti  da  dhneftiche  piante,  fempre  aperti  (a riferva  dei  baflo  muro 
coperto  tutto  di  pietra  viva)  alla  piacevole  veduta  delli  altri  Monti,  e  del 
paefe  adiacente ,  Colline  ,  Valli ,  e  Laghi ,  che  gli  mantengono  una  continua- 
ta, tempre  amena,  profpettiva» 

SECONDA  CÀPELLA  DE?   MISTERI  GAVDI9SI. 

Della  Vifit  azione  di  noflra  Signora  à  Santa  Eli[abeth . 

I  I. 

SUI  medemo  lato  del  Viale  vedefi  fubito  la  feconda  Capelia,  nella  quale  fi 
rapprefentaia  vifita,  che  fece  la  Vergine  Santi ifima gravida  dell'  Incarna- 
to Verbo  a  Santa  Elifabetta  nelle  Montagne  della  Galilea  dove  aveva  la  fua  abita- 
zione il  Santo  Profeta  Zaccaria.  Equefìa  nella  prima  pianta  di  forma  quadrata 
per  di  fuori ,  ma  di  dentro  è  di  ottava  falfa  ;  fi  fece  grandiflìma  fpefa  nel  gettarne 
i  fondamenti ,  perche  fituati  alla  falda  del  Monte  verfo  la  Valle  ;  aveva  avanti 
di  fé  un  portico  quadro  con  quattro  colonne  di  braccia  fette  d'ordine  Ionico,raa 
perche  rompeva  alquanto  la  dritta  veduta  delloSuadone  fu  levato,  con  ripor- 
tarne le  colonne  prefio  del  muro  della  Capelia,  dai  quale  n'efeono  all'intorno 
i  paramenti  di  controcolonne  quadre  di  baffo  rigl  levo;  Girano  al  di  fopra  i  fre* 
gì ,  e  cornicioni  proporzionati,  quali  terminane  in  vaghi  frontifpicii  con  nel 
mezzo  una  cartella  con  i'infcrizioae  ;  Intrav'tt  m  Domum  Zaccaria ,  &  [aiuta- 
vi* Eli[dbeth .  Lue.  i.  Terminati  gii  angoli  di  queflo  primo  ordine  con  quattro 
piramidi  con  palle  di  pietra  piccata ,  fcguita  il  fecondo  i n  ottava ,  con  ornamen- 
ti di  rigiievo,  che  va  a  finiril  in  una  piramide  pure  di  pietra,  che  foftiene  la^ 
Croce ,  pallone .  e  veletta  dorara  .  Al  di  dentre  s'efprime  al  naturale  la  Cafa  di 
Zxcaria ,  all'  entrata  della  quale s'afeende per  alcuni  gradini ,  vedoiifi  in  altre- 
tanteftatue  ben  grandi ,  figurati  il  buon  Vecchio,  ch'efeedi  Caia  col  feguito 
de*  fuoi  domerei ,  ma  la  fua  MoglieElifabethi  pinta  dall'  affetto  più  oltre  va  a 
pigliare  per  lamanolafuaCugnata,  cioè  la  Vergine  Santillana,  che  accompa- 
gnata dai  fuo  Spofo ,  giont:  in  poca  diftanza  dalla  Cafa  ne  ricevono  i'aitettuofo 
incontro  ;  Un  paggio,  intanto,  prefi  infpalla  i  poveri  fardelli  dt-'ioraitierì , 

che 
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che/rrìvano,  condure  per  mano  il  giumento,  che  gli  ha  ferviti  per  firada  per 
da/e  ricovero  \  altee  Statue  v'ha  aggiorno  la  bizarr a  invenzione  di  chi  ne  fece 
jlii  legno  per  maggiore  compimento  dell'opra  ,  e  fodisfazione  di  chi  la  vede  , 
t^tte  dclicaiamertrctìnite  di  Irancefco  Si  Iva  eccellente  Ivlaeftro  in  tal  prefeffio*  Fratieefa  Silva 
/ie  ,eper  tale  trolto  filmato  da'  Deputati  a  que  fi' imprefa,  nella  quale  molto  ha  Statuario  iodato, 
impiegato  col  fuo  talento.  Ne' muri  poi  di  tutte  le  altre  Capelle  incomincian- 
do da  quefta,  come  al  di  fuori  fono  ornati  ,  e  compartiti  di  colonne,  ed  altri 
abbelimenti  proprj  dell'architettura,  con  ancora  qualche  Orologio  a  Sole,  ò 
altro  a  genio  della  pittura  ;  cosi  al  di  dentro  dal  pennello  di  valenti  Maefiri 
fono  efpreffi  in  dipintura  altre  parti  del  Mi  fiero  principale  ,  che  rapprefentaft 
con  leftatue  ,ò  pure  (imboli ,  òifiorie  cavate  dalle  Sagre  Scritture ,  ma  accor- 
dati,  e 'confacenti fi  con  bella  erudizione  al  medemo  argomento  primario  .  In 
quefta  in  particolare  ,  adunque ,  ne' primi  muri  veggonfi  dipinti  paefi  ,  lonta- 
nanze ,  e  bofcareccie  .  Nelli  due  angoli ,  che  refiano  in  faceta  vi  fono  le  nic- 
chie con  Tue  ftatue  fìnte  ;  nella  deflra  ii  Santo  Rè  Uarid  con  unacartella ,  in  cui 
fi  legge:  luftus  ut  palma  fiore  bit  ficut  cedrus  li  b  ani  multiplìcabìtur .  Pftlpi* 
Nella  finiftra  S.  Gio.  Battifiacca  cartella ,  in  cui  Foxelamantis  in  deferto  parate 
viam  Demini,  lo*  1.  Sopra  quefie  vi  fono  gli  angoli  con  sfondati,  in  uno  de* 
quali,  cioè  fopra  David  v'è  la  figura  di  Geremia  con  cartella,  in  cui  ;  Priufquam 
teformarem  in  vtcro  novi  te  ,  &  ante  quàm  exires  de  ventre  [aneli fic  avi  t  le .  Wer.  i. 
Nell'altro  il  Profeta  Ifaja  con  cartella;  Dominus  ab  vlero  vocavit  me  de  ventre 
matris  mt ve  record 'atus  efi  nomini*  mei .  Ifaja^  In  «ezzo  a  quefti  v'è  il  ferra- 
ci rcolo  con  quadrone  rapprefentante  un  Sacedote  veftito  Pontificalmente  con 
Turribolo  fumigante  in  atto  d'incenfare  un'  Altare  entro  ad  un  Tabernacolo , 
in  cui  compare  un'  Angelo  volante  ,  e  di  fuori  diverfe  perfone  .  Sopra  quello 
femi  circolo  ila  unacartella  con  le  parole:  Ne  timeas  Zaccaria  vxor  tua  Etifa- 
betb  pariet  tibi  fiiium  j  &  vocabis  mmenejus  loannem  .  Lue»  i«  Nel  volto  fi 
vede  una  gloria  d'Angioli  per  viti  mo  finimento,  opre  tutte  del  pennello  di  Pao-  ?*qIo  Gfatidàu 
lo  Gianda  Cornale©,  che  quivi  fi  affaticò  del  1634.  Pittore  Comafc: 

TERZA    CAPERLA    DE'  MISTER]    GAVDIQSl* 

Nella  Nascita  del  Nofiro  Redentore . 

III. 

DOpo  altretanto  fp^zio  di  corfo  in  drittura ,  piega  il  Stradone  a  mano  deftra 
per  correggere  con  quell'  andare  ai  tificioio  di  fianco  la  ripidezza  del  (ito; 
prima  però  d*  paflar' avanti ,  s'incontra  lui  mezzo  in  profpettivala  terza  Ca- 
pella  ,  d'alzata  molto  maggiore  delle  due  prime;  reità  quefte  in  faccia  al  Viale* 
ed  infieme  rivolta  al  mezzo  giorno  ;  ella  è  di  forma  ovata  ,  con  portico  avanti 
d'altezza  di  dieci  braccia,  e  lo  foftentano  pi  ialiti  ornati  di  colonne  appogiate 
di  bailo  righerò  d'ordine  dorico,  a'quah  cornfpondono  i  partimenti,  che  or- 
nano ciafcuno  de'rianchi  *  Nella  facciata  fono  compartite  le  nicchie  per  due  Redole  Salcio 
fiatue,  l'uria  d*S.  Gif?.  Batnfia,  opera  di  Martino  Redo,  l'altra  di  S.  Luca  con  Sctt^ori' 
un  cartello  con  entro  Tu  piter  Propheta  Alti/fimi  vocaberìs*  Lucx  i.  fatta  da 
N.  Sala.  Sopra  l'arco  del  portico  in  una  cartella  di  braccia  quattro  .  Et  panni  s 
eym  involvit ,  &  rccl/navit  cu?n  in  prafepio ;  idéc.%*  Nelle  voltate  altre  cue 

cart.:  '«• 
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cartelle,  in  una  delle  quali:'  Impleti  funt  dìes  ut  parerei ,  &  pepe  ri  t  rftum 
jurtm  Primogenitura*  Lucyz,9  nell'altra:  Et  venerunt  f<  (tinnite  x  ,  &\nve- 
mrunt  Mariamy  &  Ioftfh ,  &  Infanti m  pofìtum  in  prafcpio  .  Luc.i»  Cuoire 
tutto  un  bello  front ifpi ciò,  con  un  Cherubino  nel  mezzo,  ed  un  (joule  fi  ri  - 
memo  hanno  le  partì  laterali  tutto  di  pietra-  viva  lavorata  con  diligenza^» 
tutto  il corpo,  riftrettofi  nella  fommità  ,  forma  poi  una  cupola  .  ò  lamenta  ova- 
ta pure  di  pietra,  coperta  di  piombo,  con  una  piramide >  pallone,  croce,  e  ban- 
diera dorate  *  Oltre  a  quella  4  che  reità  nei  orezzo  (otto  del  rort>  co,  per  due 
altre  rrneflxe  laterali, .ebeile  ferrate,  vedefi  ii  (agro  mifteroal  di  dcntroefpreiiò 
in  di  ver  fé  figure  j  cioè  il  banco  Bambino  nel  p.efepio  in  «ruzzo  à' giumenti  collo- 
cato fotto  povero ,  e  femplice  poi  cicale ,  ò capanna,  a*  di  lui  lati  la  Sanciffima 
VergineMadre,  e  S,  Giufeppe  di  lei  Spofo,  in  atto  d'adorazione  umili ffima  ; 
ripartiti  le  {fanno  d'attorno  otto  Fattori ,  quali  in  atto  d'adorare  il  Bambino  f 
quali  d'offerire  il  loro  dono,  ed  alcuni  come  Tuoni  no  ,  e  dijno  legno  di  Feiìa  co* 
loro paitorali  initromenti  ;  Softenuto  in  aria  vedefi  un  gruppo  eh  quattro  An- 
gioli ,  come  che  volino,  e  feftofi  cantino  il  loro  Inno,  quale  portano  anche-, 
icrittoin  Vàgofuolazzo:  Glori  a \  in  excelfis  Do,  Parte  di  quelle  ftatue  furono 
Sala ,  Prìflim  fatce  dal  m€<fcmo  Sala ,  e  parte  del  fuddetco  Gaftoforo  Priitinaro  .   La  cupola 

ve   mmrj.       è  dipinta dabuona  mano,  e  fi  rapprefeoeano  in  eilalefelte,.  e  trionfi  delh  rtefE 

Angioli  ;,  Dalla  cupola  a  baffo  reità  ornata  con  bel  comparto  di  ben'  intefa  pro- 

Patìfilh , Villa  {petti  va  da  Andrea  Villa  ;  i  campi  poi  ripieni  di  figurati  rapprefenranti  l'Ado- 

Pittort Mìtaneji .  ra-jione  fe*  Santi  Rè  Magi ,  a  mano  dritta  f,  dalla  finiftra  la  (tragedelli  Inna- 

centi  ;  per  contro  quefta  v'è  la  Vergine  ,  e  >'•  Giufeppe  col  giumento,  come  che 

lì  prepari  no  alla  fuga  ,  e  dall'  altra  parte  l'Angelo  ,  che  apparuit  in  fomnis  al 

medemoS,  Giufeppe,  e  tutte  fono  opere  degne  di  Carlo  Francefco  Panfilo  Mi- 

,       .  lanefe;  ed  amendue  quefti  moftrorono  in  oltre  quanto  bene  poffedeffero  la  loro 

fieri     i%*.  d*  arte  ne^a  ^^  ^ima  Pr°fpetc*va  >  cne  re#a  a  nQano  manca  di  quefta  fteira  Capeìla 

s*.  *        ^  °  *atta  Per  Nobilitare  di  pm  l'incontro  del  Viale ,  nella  quale  ita  efprefla  la  fuga. 
mederna  delia Vergine  col  fuo  Santi  Aimo  Bambino,  e  S.  Giufeppe  in  Egitto» 

QVARTA  CAPELLA  DE?  MISTER}   GAlèDIQSU 

Della  Prestazione  del  Santo  Bambino  al  Tempia» 

IV. 


p 


legando  come  fi  diiTe  alquanto  a  mano  deftra ,  in  fico  bel  liflìrno,  chedo- 
mina  tutto  all' intorno  la  Vaile  vicina,  ed  il  paefe  lontano,  retta  fitua- 
ta  la  quarta  Captila,  ed  in  effa  il  Miftero  delia  Prcfentazione  ai  Tempio  del 
Santo  Bambino,  e  Purificazione,  fecondo  la  legge,  della  punffima  Vergine 
fua  Madre. 
EniiioOmodeL  Que|  $jg  Emilio  Omodci  lodato  di  (opra  nel  primo  capo  vifitando  queflo 
Santo  luogo  fu  infpirato  concorrere  con  quantità  di  danaro  confidcrabi le  alla 
fabnea  già  cominciata  jfe  le  accrebbe  poi  quefto  coacepucodefiderio,  fino  ai 
determinarti  di  fare  una  delle  Sante  Capelle  tutta  a  fac  fpefe  ;  ma  impaziente  di 
quel  tempo ,  che  richiedevafi  per  alzarla  da'  fondamenti ,  per  compiacerlo ,  fé 

le 
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le  aflegnò  quefta  già  cominciata,  poiché ,  ideata  con  ifquifìtezza  d'invenzione  , 
quando  fenza  rifparmio  di  fpefa  fi  fofie  foftenuta ,  e  profeti  ta  con  vaghezza  la 
raacftà  dell'architettura, era  per  riufciredi  tutta  (oddisfazione,  e  lo  meritava 
il  pofto,  dacuipertutti  1  lati  kbelhffima  coro  paria,  e  da  per  tutto  tutta  fi  fcuo- 
pre  •  pagò  egli ,  dunque ,  tutto  quanto  s'era  fpefo  nel  già  fatto  ;  profegueodo  po- 
fcia  egli  l'alzata  con  tutta  magnificenza  fino  che  vifle;  ripigliò  poi  dopo  la  di 
lui  «iorte  lo  fieflofpirico,anzi  lo  accrebbe  con  quei  fenti  menti,  che  erano  pro- 
prj  l'Eminentiflìmo  Cardinale  EmihoOmodei,  che  le  ha  poi  dato  quel  fommo  .Pfi^ff  Emi' 
di  perfezione  di  cui  era  capace  in  ogni  genere  come  fi  vede  al  prelente  .  EìhhltoUmode1' 
aducque,di  forma  rotonda;  il  di  lei  corpo  al  di  fuori  è  cinto  dì  portici  >  quat- 
tro der  quali  fono  quadrati,  d'altezza  di  dieci  braccia,  e  formano  come  una 
croce  ,  il  di  cui  centro  è  il  corpo  della  Capella;  fràl'uno,  e  l'altro  de' fu  di  detti 
quadrati  gira  un  portico  tondo  archeggiato  fopra  due  colonne,  gli  archi  def 
quali  rcftanofottol'impofta  de' quadrati; hanno i  primi  quattro  i  fronnfpcj  «, 
e  nel  principale  in  faccia  alla  ftrada,fottoun  grande  feudo  ,  in  cui  è  intagliata 
Tinfegna  gentilizia, fi  legge  la  fegueate  intenzione  • 

D-    O-   M- 

UNIGENITO  DEO  ,  ET  HOMINI  IN  TEMPLO  PRESENTATO 

MARI/E  VIRGINI  DEIPARA  PURIFICATA 

SACELLUM  HOC 

EMILII   HOMODEl    MUNIFICENTE   OEPTUM 

ALOYS1US  CARDINALiS  HOMODEUS 

PIETATEM   PATRUI  SECTATUS 

NOBILIORE  FORMA, ET  OPERE  PERFECIT 

M.DC.LXII. 

Sopra  ciafehedunode  frontifpicjfpiccano  tré  proporzionate  piramidi ,  che  le 
fervono  d'or  namentocorriipondenteai  retto  ;  li  portici  quadri  al  piede  fono  fer- 
rati di  bilauitn  ;  alli  altri  gira  d'intorno  un  parapetto  piano  copeito  di  foglie  di 
pietra  ;  tutti  pei  ornati  di  fregi ,  e  cornicioni  fecondo  le  regole  Doriche,  e  Joni- 
che  ,  con  rifaìti  fopra  li  archi.ii  corpo  delia  Capella  fale  fui  dritto  con  un  ottava 
ornata  di  rifatti  di  pikftri ,  che  co' loro  capitelli  foftengono  l'ultimo  finimento 
dcltregio  ,e  cornicione,  che  gira  all'intorno;  e  terminati  gli  angoli  con  pietre 
lavorate  in  forma  di  candegliericon  un  fanale  alla  cima  ,  ridottoal  circolo  per- 
fetto ,  ferve  d'i  m  porta  alPalzata  della  cupola  con  lanterna  tutta  ricoperta  di  ra- 
me ,  con  palone  v  e  croce  doppia  meila  ad  oro .  Per  di  dentro  H  vede  per  mezzo 
di  tré  grandi  fineftre ,  che  reitanofocto  de' portici  maggiori ,  ornate  di  pietra^ 
all'intorno  con  cancellate  di  ferro;  l'ornato  del  muro  tuttoè  del  pennello  di  ./.-». 
Giovanni  Ghifolfi  ,  uomo ,  quanto  dotato  d'ingegno  p:o:iti(fimo  a  trovare  no-  G**filfi  ritto** 
bài  invenzioni,  e  nella  profpetti va,  e  nel  figurato,  altrettanto  delicato  di  ma- 
no 
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r,o  per  ridr,  rie  i  n  prat  ca  con  rutta  !o4e  ,  quale  dopo  avere  ornata  la  cupoIa,con 
elprimtrvi  ilDioP  dre  circondato  rìaGera<chie  d'Angioli  ,comein  attodi  ri- 
cevere dal  Cielo  1'oblaz'one  di  Rio  Primogenito,  ed  Unigenito,  che  le  leface- 
va qui  in  terra,  nel  refto  fé'  fpiccire  principalmente  iaprofpettiva  ,  come  me- 
glio addattata  a  lignificare  ilTempo,  dentro  a  cui  feguì  tal  Mi  fiero-;  non  per 
tanro  vi  mancano,  snferteconarte,  beile  figure,  in  lunghi  convenienti  \  onde 
ed  in  quella ,  ed  in  quelle  ha  dato  benifiìmo  a  conofcere  il  Tuo  talento .  Di  ri- 
glievo  poi  vi  fono  tré  gradini  di  pietra  mifchia ,  ò  macchia  vecchia ,  che  girano 
in  quadro  un'  Altare  iiolato ,  circa  al  centro  della  Capei  la  ;  ne'tìanchi  dell'  Ai- 
tare in  due  piccoli  nicchi ,  da  una  parte  una  Statua  di  David  non  ancor  Rè  con 
la  Spada  nelle  mani,  e  tefta  tronca  del  Gigante  Golia  ;  dall'altra  di  Giudith  , 
che  fìripgefimilmente,elafpada,  e'J  capodelTuccifo  Oloferne,  Dietro  all' 
Aitare  fra  il  Sacerdote  In  abito  Pontificale  in  atto  di  ricevere  il  Santo  Bambino  , 
che  gli  vien' offerto  della  Vergine  fua  Madre  pofia  gi  nocchi  one  avanti  l'Altare 
fello .  Un  puòindifparte  vi  è  S.  Giufeppe ;  una  femioa  ,  che  porge  in  uncefio 
«n  pajodi  Tortore,  ò  fiano  Colombe  ,  con  molte  altre  figure  per  compi menro 
della  funzione  ,  cherappreientali ,  quali  tuttearrivano  ai  numero  diquinde- 
,  ci,edinciafcheduna  ,  e  neU' atteggiamento,  e  profilo  ammirafi  ladiligenzadà 
»Mft«ftMW,rranGefcoSilya  ,  che  ne  £u  l'autore  . 
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Dìfyuta  di  Gesù  dì  età  dì  dodici  anni  nel  Tempio  co1  Dottori , 

v. 

Tu  che  mai  ctecorfo  rivolgefi  qui  all'indietro  ,  feguendo  però  a  fai  ire  >  il 
Viale  icoperto,  anzi  refo  delizjofo  delia  veduta  aperta  ,  che  fé  le  orTre_ 
d  A*nbi  impartì,  benché  abbi  dovutqcedere  all'iurte  (libi  le  durezza  del  (aflo  su 
cu:  palla  ,  rimanendoti  alquanto  più  ripido  >  che  in  altri  luoghi  ,  toglie  però 
affatto  al  pidiie  il  fentirne  fatica,  il  diietto,  che  prova  l'occhio  in  vedsrfi  avan- 
ti il  beli'  edifìcio  delia  quinta  Capella  in  grandezza  anche  maggiore  delie  parla- 
te,  e  niente  inferiore  nel  refto  -t  anzi  ebbe  quefta  una  prerogativa,  che  nen  fi  sa 
MQrftgvon  Fi  delle  a|trs  ,  e  f ù ,  che  Monfignore  Filippo  Archinto , ali"  ora  Vefcovo di  Como 
S%     j^p°    P^1* *a  frugolare  divozione  ,  cheprofefsò  al  SagroMonte  volle anche  onorarne 
*©»  jTL  '   °m°  *a  ^ncacoi  porre  egli  folennementela  prima  pietra  di  quefia  Capella  aelgior- 
fittìa.ma~'    no  ^  ^;i  gloriofiiDma  falita  dei  Noftro  Redentore ,  e  Signore  al  Cielo  ;  da  que- 
fio  sì  degno  Prelato  ,  e  sì  benemerito  di  quefio  Santo  Luogo  hanno  ereditata ,  e 
fempreaccrefeiuta  h  pietà,  e  la  divozione  li  Signori  Conti  Archìnti  di  Mila- 
no* chefempre  hanno  dimoftrata,  eia  mantengono  con  la  loro  attuai  prote- 
zione ;  Ha  poi  corrifpofto  alla  religiosità  dei  fondamento  la  magni  fica  alzata  • 
La  pianta  ,  perdi  dentro  è  di  forma  quadrata  con  rifatti  di  colonne  quadre, 
che  fanno  una  forai  a  di  Croce,  archeggiate  fra  l'una,  e  l'altra,  con  una  cu- 
pola rotonda,  che  poggia  f opra  detti  archi. 

Per  di  fuori  l'adornano  tre  portici ,  duealii  fianchi ,  il  terzo  nella  facciata 
con  colonne  tonde  di  braccia  dieci  >  e  controcoioaae  quadre ,  quali  formando  il 

pri- 
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primo  ordine  con  gli  ornamenti ,  chequefto  richiede ,  ne  foftengono  un'altro, 
cheafcende  fui  dritto  del  corpo  della  Capella,  nel  quale  con  cornfpondenzade* 
portici  ,  che  reftano  fotto  fi  aprono  tré  gallerie  ornate  di  colonnette  ,  parapet- 
ti ,  archi ,  e  frontiipicj  tutto  di  pietra  ,  per  mezzo  delle  quali  s'i  ntroduce  il  lume 
vivo  ai  di  dentro,  e  fi  continua  l'ornamento  al  di  fuori ,  che  col  terzo  ordine  va 
poi  a  terminare  in  bella  cupola ,  fecondo  le  regole  del  Corintio ,  e  Compofito  ; 
fra  mezzo  delle  colonne  del  portico  d'avanti  veggonfi  dipinte  a  chiaro,  e  fcuro 
due  Profeti  uno  per  lato  del  sforo  principale ,  che  porge  la  veduta  alla  rappre- 
fentazione  ,  e  fono  il  Rè  Salomone  con  una  tavola ,  nella  quale  leggefi  ;  Ipfefit* 
pienti*  dux  eft>  &  [apientum  emendater,  Sap.j.  n.  15.  L'altro  il  Profeta  Da- 
niele con  altra  tavola  con  fcritto  ;  lpfe  dat [apienti  am  f apienti  bus .  Danieli*  z. 
A  quedo  portico  fi  aicende  per  d'avanti  con  alcuni  gradinile  quedo  dà  poi  brac- 
chi© alli  altri  due  per  mezzo  di  due  corritori  ornati  di  balauftri  quadrati ,  che 
allargandoci  da'  lati  fiancheggiano  la  profpetti  va  ;  Vedefi  per  di  dentro  efpreffa 
in  fimolacri  di  gran  riglievo  la  dimora  del  Nodro  Salvatore  Gesù  nel  Tempio, 
nel  quale  fu  poi  ritrovato  dall'  affli  ttiffima  fua  Madre  ,  che  per  tré  dì  col  fuo 
Spofo  Giufeppe  Tavea cercato ,  fofpirato ,  perduto  .  Stanno  i  Dottori  in  nume- 
ro di  lei  per  parte  difpofti  in  due  grand*  ale,  in  mezzo  al  Tempio,  in  grandi, 
ed  onorevoli  fedili ,  quali  feduti ,  quali  in  piedi ,  tutti  in  pofitura ,  ed  atteggia- 
menti diverfi  ;  chi  di  difputa ,  chi  legge ,  chi  fembra ,  che  parli ,  tutti  ftupifco- 
no ,  ma  più  riempionodt  giocondo  ftupore  chi  li  vede  ugualmente  venerabili , 
e  totalmente  diffimili  nella  forma  dell'abito  ,  nella  maniera  del  portamento  ; 
Prefiede  a  tutti  il  Divino  Giovinetto,  che  ben  nei  tenero,  e  maeftofofem  pian- 
te mofira  la  pecca  età  di  dodeci  anni,  ma  dotata  di  tanto  maggiore  prudenza,  e 
fapere  ;  ef predo  poi  in  atteggiamento  sì  al  vivo ,  che  fé  non  fi  lente  parlare ,  è 
fclo  perche  Camo  indegni  diudirequella  vocedivina.  Daun  fianco, che  refta 
alle  fpalle  dove  egli  ikde ,  refta  la  fua  Madre  come ,  che  entrata  all'ora  all'ora  , 
il  fenta  ,  il  riconofea  alla  voce,  il  vegga  con  gli  occhi  ;  pare  che  vogli  trafpor- 
tarlaad  abbracciar  lo  l'affetto,  fé  non  t'ode  ij  rifpetto  di  quel  Venerabile  con- 
fedo, che  la  trattiene  ;  è  feguita  in  poca  di  danza  da  S.  Giufeppe  ;  dove  il  fito,  ò 
il  gedo ,  che  s'  efori  me  il  richiedeva  -,  anv?  altre  Statue  in  numero  di  fette,  al- 
trettanti tcftimonj  della  virtù  dello  Aedo  Silva,  chele  fece.  Ladipinferoall*  Silva Staimi^ 
intorno  li  fudetti  Andrea  Villa  ,  che  con  bei  penfieri  di  sfonda  ti ,  e  rifalti  fecon- 
do Je  regole  delia  profpettiva  andò  imitando  il  gran  Tempio  di  Gerusalemme, 
e  Carlo Francefco  Panfilo,  che  vi  aggiunfe  il  figurato.  Vedendoli  nella  prin-  Vanfil^tVilìé 
cipale  facciata ,  come  in  ionghiffima  fuga  ,  l'Arca  del  Tedamento  con  molte  fi-  Pittori* 
gure  dipinte  j  fopra  il  corniccione  ne' quattro  angoli  vi  fono  li  quattro  Evan- 
geli di  ,  e  nel  femìcircolo ,  che  redain  prof  petto ,  v'è  la  vifione  dell' Apocali  de , 
coli'  Agnello  ,  che  tiene  il  piede  fopra  il  libro ,  e  fotto  il  cartello  con  entro  j  Vi- 
ti t  leo  de  Tribù  Inda  ape  ri  re  librum  ,  é*  [oh  e  re  fign acuì  a  e jus  •  Apoc.  J.  Da' 
lati  vi  fono  le  finefire  con  fepra  un  quadrone.  In  uno  fi  rapprefenta  quando 
Mosè  ricevè  le  tavole  col  moto  f  Dcdit  Dcm'mus  Moyfi  in  Mante  Sinai  duas  /#*- 
bulas  teftimmii  lapide as [cripta  1  digito  Dei*  bxod.  24. Neil' altro Efdra,ch« 
legge  un  libro ,  e  diverfe  figu  re  col  mòto  ;  Legit  E[dras  in  libro  legis ,  c^  aura 
omnes  populi  erant  ercclx  ad  librum .  L[àr.  8.  A*  Iati  delle  finedre  ,  due  nicchie 
con  entro  le  fue  figure  dipi nse  in  forma  di  Sibille  ,  per  drittura  di  queite  fopra 

H  il 
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il  cornicione,  tì  Hanno  fedendo  Profeti  al  naturale  con  fvolazzi  in  mano;  Nel- 
la cupola  v'è  il  Spirito  Santo  dipinto  con  gloria  d'Angioli . 
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Mifìerj  della  Santifftma  Pacione  ,  detti  Dokrofì. 

CAPITOLO      TERZO. 

Erminaticon  la  deferitta  Capella ,  i  Mifterj  della  prima  parte,  che  chia- 
mano Gaudio(i\  aprefi  poco  dopo  per  mezzo  d'un  maefìofo  Arco ,  ò  Por- 
ta ben  grande  i'ingreflo  allafeconda  parte  de*  Miller j ,  cioè  quelli  della  Paflione 
del  Redentore  ;  prima  d'entrarvi  a  mano  dritta  rinvolta  a  mezzo  giorno  vedefi 
una  nobile  cafeata  d'acqua  da  un  canale  in  alto  in  un  grande  Vafofottopofto  , 
chefemprefi  mantiene  pieno  per  diletto, e comnaoditàcommune,  il  tuetoèar- 
tificioiamente,dripoflodent  o  di  un  grande  Nicchio  ,  che  accompagnato  ali* 
intorno  di  pilaftratc  ,  archi  >  ed  altri  fregi  tutti  di  pietra  lavorata ,  e  d>  altezza 
Forro»0^.S,.C4r'nonoi(j;narja  rende,  oltre  all'utile,  glande  foddisiazione .  La  Portaèparte 
di  pietra  viva,  parte  di  cotto»  la  pianta  è  meila  in  profpetti  va,  l'alzata  è  di 
braccia  dodeci  >  nel  vano  è  d'ordine  dorico  ,  neili  iuot  fianchi  ornati  con  piede- 
ftaili  ,  ribalti,  epilaltri  reftanvi  compartite  (orco  i'impofta  dell'arco  due  nic- 
chie capaci  di  due  ilatue al  naturale  ;  e- ngonla  iopra  il  volto  i  fuoi  cornfpon- 
denti  fregi ,  e  cornici  .  Sopra  al  cornicione  evvi  un'  alzata  di  piecra  picca  la- 
vorataconun  campo  ia  mezzo  a  forma  d'una  cai  r  lia  ,  e  fopr.;  le  fuecorn'ci  , 
che  girano  d'intorno  con  ieieae,e  front  ifpicj ,  e  Cherubini  n  59  ,  che  ca- 

ricano l'arco  fcartozzi  al  lato  ,  e  fui  vivo  deìli  pilaftri  duoi  pie o\  ila. uni  Cibaci 
di  due  figure  %  ò  duoi  Angeli ,  ed  i.»  oltre  (oprii  mede  orti ,  due  pi  rami  di  per  par- 
te; l'ultimo  compiineaio  glielo  dà  una  Sta.  uà  di  pietrami  buona  mano,  che_ 
fpiccain  mezzo  a  due  piramidi  rapprefentanteiiGlo' ior.iIuaoS.  Ca*io  Arcive- 
feovo,  inatto  di  dare  la  benedizione  alli  Concorrenti,  quale  t*à  gì<  altri  Tuoi 
atti  di  pietà,  tutti  ammirabili ,  fi  moftiò  {ingoiar mente  divoto  di qaeito  San- 
tuario • 

SESTA  CAPELLA*  E  PRIMA  DE MISTER}  DOLOROSI. 

Orazione  di  Crijk  nell*  Orto . 

1. 


L 


A  prima  ad  incontrarli  destro  della  Porta,  è  la  Capella,  in  cui  fi  rappre«- 
^j  fenta  l'Orto  di  Getfemam  ,  dove  il  Redentore  Noftro  fece  oraz  pne  pri- 
ma d'andai  e  alla  morte  ,  e  dorè  fu  tradito  da  Giuda,  e  preloda'bii  ri ,  e  Solda- 
ti ,  eftratcinato  a'Tnbunali.  Refta  quella  di  fitoa  manofinittia ,  col  mezzo 
giorno  alle  fpalle,  e  co' fondamenti  verfo  la  Valle,  il  che  ha  nchiefia  molto 
maggiore  fpefa  nel  fàbricarli  f  al  di  tuoi  1  è  di  forma  quadrata*  ha  d'avanti  un 
portico  foftenute nel  mezzo  da  due  colonne,  nelli  angohda'pi latin  quadii»  eia 
quali  fpiccano  le  controcolonne,  che  corrilpondono  alle  tondi  ,  è  parimente 
tutta  la  circonferenza  della  Capella  ornata  di  ripartite  mezze  colonne  q'    Ire 
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co*  loro  ornamenti  fecondo  l'ordine  Tofcano,  quali  fi  mi  Unente  danno  il  fini- 
mento al  portico,  fopradi  cui  avvi  iJfuofroiiti'picio,  ed  in  etto  collocata  i'in« 
fcrizione;  Et  f*tlus  tji  fudor  ejus  fìcut  gatta' Sanguini.*  decurrentìs  fupcrter- 
ram.  Luc.tz*  Sieguein»alto  il  fecondo  ordine  ridotto  ad  ottava  falla ,  quale 
«elle  facciate  più  picoole  ha  le  nicchie  per  le  ftatue,  ornata  oeiJi  angoli  di  ri- 
falci  di  baflòriglievo-,  cinta  di  cornicione ,  e  nel  mezzo  del  coperto  forge  una 
picciola  tribuna,  ò  lanterna  fio»  coperta  di  piombo.  Nel  di  dentro  è  ridotta», 
pure  ad  ottava  falfa ,  folo  che  nella  facciata ,  che  refta  percontro  ai  portico  , 
elee  dall'  ottava  all'i ndietro  un  sfondato  ,  o  nicchio  grande  fatto  a  mezz'ovato, 
edtnqudto  fitoèpofca  la-Statua  del  Salvatore  orante,  e  ridotto  all'ultime  ago* 
ni*,  all'incontro  della  quale  ve  n'ha  un aitradei  Angiolo  ,  che  le  comparve  per 
fuo  conforto  inviatogli  dal  fuo  Eterno  Padre  ;  tiene  quefti  in  mano  un  calice 
dorato  ;  col  calare  poi  del  pavimento  verfo  il  corpo  della  Capella  principale^, 
viene  a  foi  marfi  come  una  piccioli»  collina" ,  al  putde  della  quale  ftefi  fui  terreno 
in  attegorìaii>er^o  di  verfoit/è  ^pc  itoli ,  Pietro  ;  Giacomo,  e  Giovanni,  fé  ne    -..       - 
ftanno  dormendo.,  e  tali  Statue  fono  del  medemo  Silva  ;all'dfpre(fione  più  intiera   .  ' va 
del  facto  s'è  dovuto  nippli  re  con  la  pittura;  vedendoci  dal  lato  finiftro  le  Turbe, 
e  Soldati ,  che  vengono.,  e  prendono  i  I  Signore  ;  dall'altro  Giuda,  che  dopo  ave-' 
i-e  tradito  il  proprio  Maeitro  lì  difpera  alla  morte;  vedonfi  inoltra  informagi- 
gacteicadue  Profeti  , 'iifpofii  in- fico  proporzionato;  Il  reftante è  accompagna-   dandone  Pit- 
mento,  che  efprimeiljito-,  tutto diptnfe-  Bartolomeo  Gì andone  da  Olegio.        *<**> 

Poco  diltoftà  trovafi  fulla  deftia  mano  una  Grotta  fatta  ,  non  fi  sa  bene  fé  più 
dallanatura,  ò  dall'arte,  poiché  ciafcheduna  pare  che  v'abbi  moltocontribui- 
ro ,  è  qua  fi  tutta  dirupi  di  tuffi  ,  parte  ivi  naturali  ,  parte  aggiuntivi  con  artifi- 
cio ,  fcavata  nel  mafio  del  Monte*,  che  le  fovrafia  ,  aiutata  da  qualche  mezz'ar- 
co, che  pare  di  recato  ,  febbennonè  l'antichità.,  ma  Ti  avenzione,  che  così  l'ha   ^^conSta-- 
voluto  ;  come  in  difparte  vedefi ,  polca  in  orazione  la  Beata  Cattarina  da  Palan-  f*e  ^eSeate^ 
za,  dellaquale s'è  fatta  menzione  a  fuo  luogo  ,  chefù  la  prima  Fondatrice  del  ^  f?™*  ì  *■** 
Moniftero  ,  dalla  Sommità  della  Grotta  pare  ,  che  le  le  ricci  all'incontro  una 
luce celefieefprerTa con  fpiraglj  dorati,  ed  a maggiorei accoglimento.  Indif- 
garte  vedefi  in  lapida  nera  a  lettere  d' oro . 

D-   G-   M- 

BEATIS  ViRGINIBUS 

CATHARINME  DE  PALANTIA,  ET' 

JULIA NJE  DE  BUSTO  ARSJTIÒ. 

d***    avm    a#m> 
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SETTIMA  CAPELEA,  E  SECONDA  £>£"  MISTERJ  DOLOROSI. 

DclU  Flagellatone  alla  Cohnm . 

I  I. 


R1 


Endefi  qui  più  che  mai  amena  la  veduta ,  fcoprendofi  zX  voltare  che  fa  qui 
_,  ii  viale,  tutto  il  compleflb  della  Chiefa  principale  >  Moni  fiero ,  ecaia- 
contigue  fulla  cima  del  Monte,  che  fembra  una  Città;  parimet  te  nel  paefe  fteffo 
a  mezzo  di ,  e  ponente  non  trova  l'occhio  impedimento  fino  ai  Lago  Maggiore, 
anzi  ne  fcuopre  altri  quattro;  ma  fubito  tutto  raccolto  in  fé  fteffo  trova  dove  me- 
Frtncejcc > ,  t-  ^  jQ  impjegarfi  f  cj0è  nella  feda  Capella ,  nella  quale  fi  rapprefenta  la  doloro- 
rVlriìlnM*  fi&ma  Flagellazione  del  Redentore  alla  colonna  ;  Qoetta,  fé  non  tu  delle  pri- 

ìt  Lltta  nobili  Mi-  j  •        *     •  r       r*    i  •  j       r  r  r    '  j-  i 

lane/i.  me  a"  lncominciarii ,  tu  la  prima  a  vederli  pertetumente  finita  è  mediante  la 

generofa  pietà  di  Francelbo ,  e  Gerolamo  fratelli  Lina  Nobili  Milane!! ,  quali 
a  perfuafione  d'una  loro  Sorella  Monaca  nel  /Vomiterò  iteflo  ,  propofero spen- 
dere nella  fabrica  d'una  Capeliamille  feudi  ;  ma  vedendola  incominciata ,  tifo* 
luti  di  profeguii  la  ne  fpefero  più  di  cinque  mille .  Si  labri  co  ad  unque  a  loro  di- 
vozione la  prefente ,  con  bella ,  e  maeftofa  architettura  d'ordine  dorico  compo- 
rto. Ella  è  di  forma  rotonda ,  aperta  ne' fianchi  condu^  fineitre  ben  grandi  con 
ornamenti  quadrati  di  pietra  macchiata ,  con  artificiofe  ferrate  ;  rifatti  di  Stuc- 
co raeffi  adoro  ,  con  Tinfcnzione  nel  fronti fpi ciò  dell'una:  Fui jligelUtus tota 
die  •  Pja/.yt.  dell'altra  :  Livore  cjus  fanali  fumus  .  Ifa,  5$.  Sopra  di  quelle 
in  due  nicchi  di  pietra  piccata  vi  fono  le  flfrcué  di  S  Francefco  ,  edi  S.  Gerola- 
mo loro  protettori  ,  Uccome  ne  portavano  ii  nome,  ad  onore  de' quali  ebbero 
intenzione  d'indnzzan-quefta  lor'  opera .  Jn  mezzo  di  quefti  sfori  s'matea  no- 
bihffimo  portico  ,al  quale  li  afeende  con  una  Ica  la  aliai  grande  lavorata  con  gli 

v  appoggi  da' lati  di  balauftri  ,  quali ,  giunti  al  pianto,  gtranod'a  nbe  le  pam  a 

cingere  una  terrazzai  che  circonda  quali  tutta  laCapeila  .  Il  portico  è  folte  au- 
to su  due  pllaftri ,  che  in  proporzionata  altezza  terminanti  lotto  dell'arco  me- 
diantii  capitelli,  e  rifalli;  Neil' Architrave  ita  fcritto:  Apprxhcndit  PiUtus 
Jefum  ,  &  flagdUvit .  Io.c*i$.  Salendo  poi  l'ordine  formali  fuofroutifpi- 
cio ,  nel  quale  in  pietra  nera  a  caratteri  d'oro  leggeh . 


■%. 


D. 
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D-   O-   M- 

DOMINO  NOSTRO  JESU  CHRISTO  FLAGELLIS  C/ESO, 

MESTISSIMA  MATRI  SEMPER  VIRGINI  MARINE  « 

AC  DIVIS  HIERON  YMO  >  ET  FRANCISCO , 
FRANC1SCUS  ,  ET  HIERONYMUS  FRATRES 

riLII   Q-  JO.  STEPHANI  LITT/E  ) 

CIVES  MEDIOLANENSES  SUPUCES 
PONENDUM  SACELLUM  HOC  CURAVERUNT 
ANNO  M.DCVI.  DIE  IV.  OCTGBRIS. 

Complice  tutta  la  facciata  una  Statua  pofia  nella  fommità  rapprefentaate  la 
Vergine  addolorata  fedente,  che  foftiene,  e  contempla  il  corpo  del  fuo  Figliuo- 
lo morto  depofto  dalla  Croce ,  ed  a'  lati  due  Angioli ,  che  tengono  nelle  mani 
due  fanali»  ò  fiaccole.  Il  volto  del  porti  co  è  compitamente  ornato  di  rifaìti,e 
ripartimene  diftuccomefl?  ad  oro»  riempiti  di  pittura  corrifpondente  alla  prin- 
cipale .  Nel  pavimento  v'ì  un  fcacco  di  pietre  di  divertì  colori  *  che  è  l'inlegna 
della  nobili  (lima  Cafa  Li  tta,  con  (cimo  all'intorno:  Memorare  novi  (firn  a  tua> 
&  in  Aternum  non  peccabis .  Nel  di  dentro  poi  la  Capei  la  è  quanto  lo  fij  ogn*  al- 
tra, anzi  più,  con  vaghiili  m  a  dif  petizione  abbellita  di  (tucco  ,  ed  oro  ;  le  pit- 
ture poi  ,  baila  dirle  opra  di  Pietro  Francefco  Morazzone,  che  in  quell'era  te-    Metro  Fvancef* 
oeva  ilp  ime  luogo  fra  gli  altri  di  fua  profetitene,  per  dirle  fenz'iperb  ^le  og   e°  Mcmzzone^ 
getto  non  meno ,  che  de  ih  vifta  ;  dell'  ammirazione .  Nel  volto  fi  rapprefentano  Ptttm  * 
chorì  d'Angioli ,  ma  foprafatti  dal  dolore,  e  quefti  crefeono  a  proporzione  di 
corporatura  nell'avicinariì  a'quadroni  fottopoili.  Ripartito  poi  il  re  (tante  in 
tré  campi  di  forma  quadra,  animato  ciafcuuodi  quefti  dallo  (itilo  pennello, 
non  dà  (olamentea  vedere,  ma,  moveedo  infume  gli  affetti  del  dolore,  e  della 
compadrone,  rapprefenta  ;  Il  pi  imo,  ciò  che fegu;  quando  il  Noflro  Salvatore 
fu  condotto  dal  Tribunale  di  Pilato  a  quello  d'prodej  Il  fecondo  la  proporzio- 
ne fatta  da  Pilato  al  popolo,  perche  eleggerle  a  quale  de'due  amava  meglio, 
ch'egli  tacerle  la  grazia,  com'era  folito  di  fari!  in  occafione  della  (blenni  tà  della 
Paiqua  je  l'iftanza  fatta  dal  Popolo,  perche fofle  libero  Barrabba  uomo  (ed  zio- 
fo  ,  ed  omicida  ,  in  confronto  di  Ci  ilio,  che  aliena  voce  gridò  ,  che  folle  cro- 
cififlo  9  11  terzo ,  come ,  rifoluto ,  che  fu  da  Pilato ,  che  folle  flagellato  Cnfto ,  li 
Minilin  lo  fpogliorono  delle  (uè  veiti .  anzi  gliele  (frapparono  d'indofio  per 
lagarlo  alla  colonna,  e  flagellarlo.  Loche  profeguì  pò:  ad  efpn  mere  in  Statue 
Martino  Recio  buono  intendente  di  tale  profefìTone;  Vederi  peià  piantata  nel   Mattino  Rem 
mezzo  d-1  pavimento  una  mezza  colonna  ,  alla  quale  ftà  come  legata  la  Statua Statuario. 
del  Salvatore  > cui  danno  alPintornoquattio  Manigoldi  in  atto  di  flagellarlo 
con  tutta  crudeltà  -f  altro  alle  (palle,  pare,  cheloitringa  con  groflà  fuoe  alla 
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ilefla  colonna  ;  altro  lega  un  mazzo  dì  verghe  nodofe  ;  altro  protrato  in  terra 
quafi  fvenutoalla  fatica  del  battere  poltra  qualche  altra  Statua  per  compimen- 
to a  capriccio  dello  Scultore.  In  un  Angolo  del  primo  quadro  v'aggiunfeil 
Pittore  il  ritratto  di  Francefco,  nel  terzo  quello  dì  Gerolamo  fratelli  fudetti , 
e  benefattori  ;  fcendefi  poi  per  altra  (cala  pm  corta  de  la  già  deferi  tta ,  ma  ri- 
colta fecondo  l'andare  del  viale  .. 

OTTA? A  CAPELLAy  E  TERZA  DE  MISTERI  DOLOROSI. 

DelU  Coronazione  dì  Spine  ., 

L  1  u, 

- 

'Iegue  in  ordine  la  terza  de'Mifter]  Dolorofi ,  nella  quale  fa  la  fua  principale 
|  comparfailRède'dolori  incoronato  di  Spine;  quefta,  ficcome  la  parlata  , 
elafeguente,  trovanfipofte  a  mano  dritta  della  falita-,  e  riguardano  a  ponen- 
te;.  Vi  fi  afeendedi  fianco  col  mezze  d'una  nubile  falita  di  più  di  dodici  fca- 
glioni  ,  fpallegiatiamano  manca  da  balauluf,  che  arrivati  ai  piano  Seguono 
ad  ornare  il  portico  ,  che  refta  d'avanti  la  Capella  r  appoggiato  aqautro  pi- 
laftri  quadri  con  bafi,e  capitelli  d'ordine  dorico  corriipondono  al  numerodelli 
archi  del  portico  le  fineRre  ,  che  chiamano  Orator  j ,  come  che  fervano  princi- 
palmente  per  vedervi,  ed  adorar  vi  il. Mirrerò,  ornate  di  cornici ,  ed  altri  ac- 
compagnamenti di  pietra  viva  ,  ediarnficioie  ferrate;  Sopra  del  frontifpicio 
del  portico,  gira  tondo  un'altr'ordine  con  rifalti  di  baffo  riglie  vo,  col  finimen- 
to nella  fommità  di  piramide ,  pallone ,  croce  ,  e  veletta  dorate ,  Per  di  dentr  o  è 
tirata  in  ottava,  con  ornamenti  nelli  angoli ,  con  colonne  quadre  di  baffo  riglie- 
vo  archeggiate  tra  i'una ,  e  l'altra  ;  fopra  gli  archi  gira  la  cornice  principale  ;  la 
Sii    &        '   c.uP°^a  k*H  volto  in  ottava.  Il  Miftero  rapprefentafi  molto  al  vivo  in  ftatue 
•ivaòtatuarm  £me  dai.medemo  Silva,  e  principalmente  vedefi  il  Redentore  feduto  fopra 
d'un  t  repiedi  pofto  iopra  un  gradino  alquanto  ri  levato  da  terra,  ftretto  da'lega- 
mi ,  vellico,  ò  più  tofto  mal  coperto  d'un  ftraccio  di  porpora  ,  grondante  di 
fangue  dalie  piaghe  ricevute  da'  flagelli  ,  con  una  celata  in  capo  inteffutadi 
bronchi ,  e fpine; da* lati  li  Soldati,  che  con  bafìoni ,  e  canne  gliela  premano 
nella  SagraTefta  a  tutta  forza,  altri  con  un  ginocchio  in  terra  in  attodi  finta 
adorazione ,  le  aventano  verfo  la  faccia  ftomache voli  fputacchj ,  il  minacciano 
di  percoffe  co' pugni ,  le  danno  calci  con  ogni  più  vile  difpregio;difporli  nel  ri- 
manente del  fito  ftanno  altri  di  guardia  armati  di  targhe ,  feudi ,  alabarde .  Nel 
muro ,  ne'  riparti  di  profpettiva  ben'  intefa ,  veggonfi  gli  altri  fucceffi  più  par- 
ticolari fegui ti  nanti  que' Giudici  iniqui ,  come ,  il  ritorno  di  Criflo  da  Erode 
a  Pilato  ;  lofeherno  fattogli  col  farlo  veftire  di  bianco  per  dichiararlo  pazzo  ,  e 
feemo  di  cervello  ;  il  lavarfi  delle  mani  dell'empio  Prefidente  ;  lo fpoglio  delle 
vefti  ,il  fabricare  dellaGroce ,  Wntrecciamento  della  Corona  di  Spine,  con  fo- 
pra a  tutte  queflerapprefentazioni  li  fuoi  motti  della  Scrittura  adattati  al  Mi- 
fiero,  efpreiTi  in  fvolazzi  portanti  da  Angeli  ;  fopra  il  cornicione  fono  dipinti 
quattro4cudi  conentro,Ì4iunòilSagrificiodi /ibram,  in  altro  il  Fratricidio 
di  Caino,  in  altro  figurata  la  Scala  di  Giacob,  con  gli  Angeli  afeendenti  ,e  di- 

feen- 
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fcendenti,e  nell'ultimo  Giudith  con  in  osano  il  capo  di  Oloferne.  La  cupolaè 
fatta  con  grande  artificio  d'architettura  in  lorm a  d'un  arioghiera  con  molte  Gio.  Battìflt  »? 
perfone  fpetatrici  ,  «  foffìtta  con  fuoi  comparti  dal  vi rtuofo  pennello  di  Qio%  Gio.  Paolo  Rtcchi 
Battifta  ,  e  Gio.  Paolo  Recchi  fratelli  l'anno  1648.  Ww*  - 

MONA  CAPELLA  ,  E  QVARTA  DE*  J2JSTER3  DOLOROSI» 

Andata  al  Calvario  con  la  Cr$cc  in  Spalla. 

IV. 

TN  poca  diftanza  «ella  feguente  Capella  fi  rapprefenta  il  faticofiffimo  viaggia 
J[  fattodaì  Noftro Salvatore,  e  Signore  verfo  il  Monte  Calvario,  col  pefante 
legno  della  fua  Croce  fulle  fpalle ,  al  quale  fatto  fi  è  aggi  oliata  una  forma  pro- 
porzionata alla  Capella,  cioè  longa ,  e  itretta  ;  Vi  fi  accende  per  una  fcala  aliai 
comoda,  e  Ipaziofa  ,  alla  quale  fa  profpetti  va  in  parte  un  fianco  delia  Iteli  a  Ca- 
pella, nel  quale  dipinto  z.  frefeo  vedefi  ciòche  fece  Pilato  prima  di  dare  la  Sen- 
za di  morte  contro  dell'innocenti flimo  Nazareno ,  cioè  inoltrarlo  pubiicamen- 
tc à  a  un'alta  Loggia  del  Pretorio  al  Popolo,  dicendogli:  Ecce  Homo:  quello 
fatto  con  nobile  idea  ,  al  Tuo  folito  ,  con  ornati  di  prospettiva ,  ve  lo  d  pioic 
Stefano  MaraLegnani  di  virtù  affai  celebrata  a'  noftri  giorni  ;  l'altra  partedella  «*r*w  ™^4 
fcala  mette  ia  un  portico  avanti  la  Capella  {ottenuto  da  quattro  colonne  tonde  *&mm  lttm* 
d'ordine  dorico  fopra  le  quali  corrono  archi  uguali ,  terminati  con  fregi ,  e  cor- 
nicioni, che  girano  tutto  all'intorno  ,  da' quali  per  la  parte  d'avanti  elee  il 
frontifpicio  ;  dopo  dei  quale  creiceun'altr'oidine  regolato  dalla  pianta  lotto- 
poiìa  ,  compito  convenientemente  al  di  fopra  ,  come  s'è  detto  delìi  altri  ,  il 
volto  nelle  tefte  è  tii  aro  a  forma  d'un  ovato .  Il  figurato  dentro  in  molte  Statue 
d'uomini  a  cavallo,edapiedi ,  vedefi  coi  mezzodì  tré  aperture,  ò  fineftre or- 
nate all' intorno  di  pietra  viva,  ripartite  nelii  archi  del  pottico,  dà  a  divedere 
primieramente  il  Salvatore  addolorato  caduto  per  franchezza  lotto  il  pefo 
delia  gran  Croce  caricatale  fopra  le  fpalle  dalla  diabolica  crudeltà  de*  Giudei, 
benché  foitenutaneli'eftremità  in  fi  etti  e  da  Simone Cireneo;  all' incontro  del 
L)i  vin  volto  s'avanza  la  pittcfa  Ve.  onica,  e  come  che  abbi  alciugato  il  f udore, 
ediiSa;  gue;  tiene  elpoito  si  Sudario, m  cui  r elio  improntato  come  in  ritrat- 
to. In  difparte  i\ifpettaraddolorauflima  fua  Madre  con  altre  pie  L>onne,  die- 
tro il  feguono  a  truppe  altre  femineco'loro  bambini  accompagnando  con  le* 
lorola^nmeii  di  lui  patimento,  benché  egli  psja  ,  chele  configli  a  più  tolto 
pungere  le kiagure,  chea  loro  (©V  rafia  vano.  D'ogni  intorno  poi  uomini  ar* 
mati  ,  chele,  tengono  legato ,  che  l'incalzalo  a  levarfi ,  che  io  percuotono  ;  al- 
tri d«  guardia  ,  altri  a  cavallo  per  avalorare  colla  prefenza  Uefecuzione  della 
Sentenza  ;  quali  fanno  bue  n>  (firn  a  lega  con  altrefigure  dipinte  fui  muro,  rap- 
pimentanti  ia  itr.fla  andata  con  ftrepuofp  apparato  al  Calvario  ,  fatica delli  già  brattili  Reccii 
«emirati  fratelli  Recchi  Comafchj .  Sull'altro  fianco  per  di  fuori  fati©  a  frefeo  $&<,„. 
ve de  li  in  pittura  i'arri  vo  del  Redentore  al  luo^o  dove  doveva  t fière  croci fiffo, 
e  tu  un  affiato,  che  voile  lafciarvi  di  fua  divozione  Carlo  Zavatone  Pittore  CtrkZmnitom 
nativo  d'uno  de*  lunghi  contigui  al  Sagro  Monte .  ¥mm* 
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DECIMA  CAPERLA,  ED  VLTIMA    DE'  MISTERJ  DOLOROSI* 

Della  Crocififlionc  . 
V. 

POco  dopo  termina  il  dritto  corfo  del  Viale ,  ed  ha  per  profpetti  va  la  faccia- 
ta della  vaftaCapella,  nella  quale  s'è  imitato  al  naturale  la  crociti  filone  del 
Signore,  e  Pinalberarfi  delia  Croce  nel  modo,  che  probabilmente  feguinel 
Monte  Calvario  j  Qnefra  è  più  vafta  di  tutte  le  altre ,  ne  vi  voleva  meno,perche 
folle  proporzionata  all'intento  .  Il  di  lei  corpoè  ovato  ,  benché  d'avanti  fi  ri- 
quadri nel!'  unirfi ,  che  fa  col  portico ,  che  ha  in  facciata  ;.founaano  a  quefto  due 
colonnetonde  l'arco  di  mezzo,  nellì  angoli  due  pilaftri  foiiengonoaltri  duear- 
chi,  che  rif  voltati  ne*  fianchi  s'appoggiano  ai  muro  delia  fabnca  principale, 
da  cui  rifaltano  riparritamente  le  conci  ocolonne  cornfpondenti  co'bailariQenti, 
e  capitelli  ?  e  lifalci  d'ordine  dorico  ;  Vi  li  afeende  in  drittuxa  con  alcuni  gradi- 
ni 't  ne'  fianchi  è  cinto  di  parapetto  di  muro  coperto  di  laiìre  di  pietra  viva  ;  (b- 
pragii  archi  nel  trofitifpiciofpezzato  nel  mezzo  in  gran  cartellone  a  lettere^, 
d'oro  palmari  leggali  quei  di  Geremia:  Ovos  omnes  ,  qui  tranfitìs  per  viam 
ut  tendi  (e ,  &  vide  te  fi  ejl  dolor  fieut  dolor  meus  .  Tbren.  e*  i.  Da  cui  elee  al  di 
fopra  una  Croce  di  ferro  lavorato  con  artificio ,  e  coperto  d'oro  ;  nel  lato  deliro 
fopra  l'arco  laterale  è  dipinto  il  Profeta  Ilaia  con  fcrittoin  un  Cartello  :  Atten- 
dite  ad  petram ,  undeexc'fi  eftis  .  Ifaia c.^i-  Nel  hniftro  il  Profeta  Abacuc  pa- 
rimente colle  parole  ;  ibi  ascondita  eft  forti  tudo  ejas .  Akacuc  *  ♦  j.  Salgono  fì- 
milmente alcune  piramidi  di  pietra  per  più  compito  ornamento.  Sopra  del 
primo  ordine ,  gira  tutto  il  corpo  un'altro  ovato  perfetto,  corri  fponden  te  alla 
pianta ,  che  terminati  in  proporzionata  altezza  colia  fua  cornice ,  che  compren- 
de ,  e  cuopre  il  volto ,  in  cui  evvi  un'Angelo  volante  con  in  mano  li  chiodi ,  e 
fra  mezzo  alla  cornice  ftà  dipinto  un  feudo  con  entro  :  QbUtus  efi  ,  quia  ipfe 
volvit .  Nelle  lunette  fotto  dei  portico,  in  fembiante  dolorofo  alcuni  puttini 
tengono,  chi  la  corona  di  fpine  ,  echi  li  flagelli .  Per  tré  grandi  cancellate  di 
ferro,  febbene  molto  vallo,  e  di  numero  grande  di  Statue  tutto  fi  cuopre  be- 
ni ffimo  al  pri  mo  incontro  dell'occhio .  Fa  la  principale  comparfa ,  fra  le  altre, 
l'Immagine  del  Crocififlo  Signore,  che  con  dolorofo  fpettacolo  inchiodato  alla 
Croce ,  vedefi  con  quella  drizzarti  ondeggiando  per  aria  ;  tengono  la  Croce  af- 
ferrata nel  piede  alcuni  Manigoldi ,  altri  a  forza  di  fpalle,  ebracchio,  altri 
lottopofiavi  una  fcala  da  mano  sforzanti  a  levarla  in  alto  ;  affifte  alla  dolorofa^, 
tragedia  l'addoloratiffima  Madre  trattenuta  indifparte  dalle  altre  Marie,  ed 
altre  Donne  ;  altri  Carnefici  feparatamente  in  due  parti  attendono  a  legare  alle 
croci  lorociafchedunode'due  Ladri  ;  tré  Soldati  indifparte  co*  dadi  alia  mano 
fortifeono  di  quale  di  loro  eflère  debba  la  Vefte  inconfutibile  per  non  {tracciar- 
la .  11  Monte  poi  ,è  pieno  tutto  all'intorno  d'Uffiziali  a  cavallo  ,  con  bandiere, 
lancie,edakreinfegneprcpriedeile  Romane  Milizie  ,  i  cavai  li  bardati  con.* 
ogni  pcfiìbile  vaghezza  d'ornamento,  framifehiata  a  quefti ,  e  fparfa  fui  retto 
dei  Monte  altra  gente  a  cavallo,  edapiedi  come  concorda  per  curiofità,  ò  per 

coni- 
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paflionetutte  Statue  di  grandezza  molto  maggiore  dell'ordinaria  Satura,  ed 

opere  degne  del  loro  degniiiìmo  Maefiro  O  ioni  fio  Buflbla  ;  Antonio  Bufca  Pit-    Dioaifio  Buffala 

tore  molto  celebre  nella  Tua  età ,  e  molto  più  aderTo  lodato  dalle  Tue  opere ,  mi-  Statuario . 

fé  ogni  Audio  ad  accordare  coll'efpreffione  delle  Statue  la  pittura  ne'.muri,  fin-    Antonio    Bufa 

gendovi  numerofe  tu  bedi  popolo,  quantità  de  cavalli ,  e  quanto  lefuggeiìil  Pittore  • 

fuo  giudicio  poterle  fervire  d'accompagnamento  al  Mi  fiero  ;  Il  volto  fimil- 

mente  merlo  in  aria  nuvolofa,  col  Sole  ecc  li  flato*  tutto  è  compartito  a  gruppi 

d'Angioli ,  nelfembiante  de' quali  leggeri  fcrittovi  dal  fuo  pennello;  quell* 

Angeli  pacis  amare  flcbant ,  tanto  fon  mefti  in  volto  ,  ed  in  portamento  di  com* 

paffione  del  loro  crocififlo  Signore  • 

Sacri  Mfjlerj  G  Iorio f. 

CAPITOLO      Q.U  ARTO. 

Rivolger!  qui  all'indietro  il  ftradone ,  non  reftando  però  di  feguire  falendo  Ultima  portai 
la  laida  del  Monte,©  dopo  l'amenità  d'ai  tra  fontana  limile  alle  giàfcritte,  introduce  *'  Mi. 
chereftaa  mano  manca;  s'incontra  un  magnifico  Arco,  òfij  Porta  non  menojfc»/'  Gteriofi* 
vaiia  delle  al  tre  due,  quale  s'introduce  alli  Santi  Mifterj,  che  chiamano  Gau- 
diofi  .  E  fabricata  quatta  a  due  facciate  ;  ne'  pilaftri ,  ò  fianchi  reflano  in  prof- 
pettiva  inferrate  per  un  terzo  della  loro  groilezza  due  colonne  d'ordine  Jonico, 
che  poggiate  su  piedeftalli  arrivano  alla  fommità  dell'arco  ;  fopra  de'capi felli , 
corre  il  folito  ornato  di  cornici ,  abbellito  anche  più  con  mafeheroni ,  fettoni  , 
ed  altri  rifai  ti  ;  il  finimento  è  a  modo  di  teatro  adorno  d'una  Statua  di  S.  Am- 
brogio in  mezzo  ad  alcuni  Vali  ,  che  fanno  profpettiva  d'ambe  le  parti  • 

VNDECIMA  CAPELLA*  E  PRIMA  DV  MISTER*}  GLORIOSI. 

Della  glorila  Ridurre  zìone , 

h 

NEUa  prima  Capella  lì  propone  vedere ,  ma  più  a  confiderai  h  gloriofaJ 
Rifurrezione  di  Crifto  Signor  Noftro;  la  fabricaèinforma  difemicìr- 
colo  :  alla  facciata  ,  che  reila  verio  ponente ,  ha  un  portico  in  tré  archi,  tra  qua- 
li quel  di  mezzo,  (ottenuto  da  proporzionate  colonne  d'ordine  corintio,  porge 
alquanto  più  infuori  congrazioforilàlto,  tuttoè  poi  cinto  da  vaga  ringhiera 
di  oalauftri  di  pietra  ;  Vi  fi  fale  di  fianco  per  una  Scala  di  molti  gradini ,  e  l'al- 
tezza dei  (ito  giova  molto  allabella  comparfa,  che  fa  di  fé  ftefla  tutta  la  fabri- 
ca ,  maflime  nel  frontifpicio  bemlììmo  intefo  fecondo  le  regole  dell'arte ,  anche 
li  sferi ,  per  mezzo  de' quali  fi  vede  la  rapprefentazione ,  che  reftano  lotto  il 
portico  fono  fatti  con  particolare  difegno  con  ferrate,  chefporgonfi  dentroil 
corpo  della  Capella  ,  perche  poflano  meglio  goderne  A'iati  fono  dipinte  due- 
nicchie  con  entro  duoi  Profeti  grandi  ;  cioè  in  una  Mosè  con  una  tavola  con  le 
parole  ;  Catiteraus  Domino  gloriose  inim  honortfuaCus  efl^equum^  &  afetnforem 
dsjcsit  in  mare.  Exodo  i%.  Nell'altra  il  coronato  Protetta  con  un  fvolaZzo  con 
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le  parole:  Tu  cxurgent  miferebcris  Sion  ,  quia  tempus  mtfercndi ejus •  PfaLtOU 
Sopra  la  ferratadi  mezzo  ila  un1  Angelo  con  un  iVolazzo:  Rejurrexit^fcut 
dixìt .  Le  pitture  d'architettura ,  e  figure  de'quali  è  molto  ornata  fono  degne 
Cavature  Ifid»ro  0pere  del  Cavaliere  Ifidoro  Bianchi  da  Campione  fili  Lago  di  Lugano  ;  nel  vol- 
Biambì  Pittore»  to  principalmente  vedefi  una  gloria  d'Angioli  diftribuiti  in  gerarchie,  tutti  fe- 
luva  Statuaria,  {lofi  nel  trionfo  del  le  ro  Signore .  Francefco  Sii  va,  fece  la  Statua  del  Salvato- 
re riforto , collocata  in  alto  fenza ,  che  veggafi  come  fij  foltenuta  cinta  di  bian- 
ca velie  con  bandiera  in  mano,  ed  altri  accompagnamenti ,  che  beni  Aimo  e  im- 
primono il  fentimento  ,che  fi  pretende;  Sotto  a  quella  crefee  il  piano  del  pa- 
vimento con  alcuni  gradini ,  ove ,  alquanto  follerato  per  dare  più  foddisfazio- 
ne  all'occhio  ,  è  pollo  un'avello  di  pietra  di  bella  forma  con  la  lapide ,  che  ri- 
copri vaio  alzatale  tenentefi  in  piedi  in  ifeorcio  ;  tramortiti  fui  terreno  veggonfi 
i  Soldati  veftiti  di  ferro ,  ch'erano  di  guardia,  altri  coll'arme  alla  mano;  alcuni 
fembrano  per  anche  attualmente  dormire.  Le  apparizioni  poi  del  Salvatore,ed 
$•  Padri  del  Limbo  ,  che  infiemecon  elfo  lui  n'ufeirono  liberati,  e  dopo  ritorto 
alla  fua  Santi ffima  Madre,  alla  Maddalena ,  edalli  A  portoli  veggonfi  in  pit- 
tura ne'  spartiti  campi  delle  muraglie ,  che  in  forma  lemicircolare  fanno  tea* 
troalMilìero^ 

DVO DECIMA  CAPELLA,  E  SECONDA  DE'MlSTERj  GLORIOSI. 

Salita  di  Grifo  al  Ciclo. 

I  I. 

^Hf^Ermina  poco  avanti  un  braccio  del  Monte$e  fa  come  un  promontorio  i  fo- 
j[  lato,  ed  aperto  d'ogni  intorno  con  nobiliflìma  veduta  del  paefe;  qui  co- 
me i  n  fno  molto  a  propofito ,  fi  è  prefa  a  rapprefentare  la  trionfale  lali  ta  diCri- 
ilo  al  Cielo  ;  al  bel  fito  corrifpofe  un  non  meno  bello  pendere  dell'Architetto 
neldifegnarvi  la  fabrica  ,  che  qui  doveva  alzarli,  Scielfe  la  forma  rotonda» 
perche  d'ogni  parte  veduta  folle  ugualmente  bella  comparfa  l'ordine ,  la  cir- 
condò d'un  corritore  coperto  da  un  portico ,  che ,  con  colonne  tonde  archeg- 
giate fra  Tuna  ,  e  l'altra,  dalle  quali  fpontano  piramidi  alla  cima  fopradella_* 
cornice  ,  e  nel  piede  con  parapetto  di  muro  ornato  di  rifalti ,  gira  ugualmente 
tutto  il  corpo  della Capella  ;  nel  mezzocrefee  il  fecondo  ordineadorno  di  nic- 
chie, e  fineflrefrà  ripartimenti  di  rigiievo,  che  va  a  finirli  in  più  riftretto  pi- 
nacolo  fatto  con  artificiofa  fcultura  di  pietra  piccata  ,  illuminato  da  comparti- 
te finellre ,  coperto  di  piombo ,  oltre  gli  ornamenti  di  croce ,  e  veletta  dorate  ; 
lafacciata  fa  doppia  profpetti  va,  cioè  nel  falire,  e  nel  feendere ,  nel  ritorno  ; 
poiché  qui  la  flrada  volge  all'indietro ,  profeguendo  però,  e  lafalita,  ed  il  cor- 
to su  lo  ileffo  braccio  di  Monte ,  feoperta  affatto  d'ambi  li  fianchi ,  alli  quali 
reftanodueprofondiffime  Valli  ;  quella  è  d'architettura  tirata  all'  Jonico  • 
la  profpetti  va ,  apre  nel  mezzo  fotto  d'un'  arco  la  veduta  al  Mi  Itero ,  ne'  fian- 
chi ha  due  grandi  pilallrate,  nelle  quali  in  conveniente  altezza  in  due  nic- 
chi fono  ripolle  due  Statue  al  naturale,  pure  di  pietra,  l'una  di  S.Pietro,  e 
l'altra  di  S,  Antonio  di  Padova  accompagnano  l'alzata  di verfi  altri  ornamen- 
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ti ,  e  rifalti ,  tra  quali  nel  mezzo  è  collocata  Pinfegna  della  Cala  Carcana ,  con 
la  feguente  infcrizione* 

D    O    M 

REGI  S^ECULORUM  IMMORTALI  IN  C^LUM  ASCENDENTI. 

SACELLUM  HOC 
JO.  PETRUS  CARCANUS  ,  ET  EJUS  NEPOS  ,  ET  HdERES 

P.  P. 

Per  di  dentro  il  pavimento  è  in  forma  d'una  collina,  figurandoli  con  ciò  il 
Monte  Oliveto  (opra  di  cui  a  perpendicolo  ftà  in  alto  la  Statua  del  Redentore 
gloriolbdifpoftacongrazioio  fcherzo,  come  che  benedicagli  Apolidi,  che  gii 
itannofotfo,  fpiccata  affatto  dal  muro,  e  fenza  appoggio,  òioftegno,chefi 
veda ,  circondata  da  raggi  d'oro ,  che  allargandoli  con  proporzionata  mifura— 
formano  un  fpiraglio ,  ò  corona  di  forma  ovata  ;  nella  iommità  del  finto  Monta 
veggonfi  le  fagre  pedate  lafciatevi  impreiTe  dal  Signore  nelì'aìzariì  da  terra; 
d'intorno  in  proporzionata  diftanzafrà  l'una ,  e  l'altra,  tutte  in  atteggiamento 
diverfo  di  adorazione  di  meraviglia,  di  accoramento  veggonfi  le  Statue  rap- 
prefentantigli  Apoiloli,  tra  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  della  Vergine, 
che  accompagna  con  gii  occhi  il  fuo  Figlio ,  benché  afflitta  della  di  lui  parten- 
za ,  alla  metà  dell'altezza  della  CapeiJa  è  difpofto  in  giro  atcacato  al  muro  uru 
gran  coro  di  Angioli  parimente  di  righevo  ,  tutta  opera  del  raedemò  Sii va,che  Silva  Statuati$. 
accompagnano  il  loro  Signore  nel  fuo  rrionfo  ;  lo  che  è  im irato  dalla  pittura  nel 
volto ,  che  va  a  finirli  in  chiara ,  e  vaga  cupoletta  per  mezzo  della  quale  riceve 
il  lume  vivo;  colorito  dalli  Gio.  Francefco  ,  e  Gio.  Battuta  fratelli  Legaani ,  Fratelli  Legna» 
quali  {Senilmente  dipinfero  all'ai  bene  i  campi  quadrati  ,  che  reità  no  dalla  m  Pittori. 
gloria  a  baffo,  animati  in  molti  luoghi  co'paffi  della  Scrittura  Sagra  al  pro- 
pofito  del  Miilero* 

DECIMATERZA  CAPELLA ,  E  TERZA  P E*  MISTER J  GLORIOSI. 

M'itone  dello  Spìrito  Santo. 

i 

I  IL 

IN  (ito  non  meno  deliziofo  ,  che  aperto ,  ed  affatto  ifoìato  fi  trova  in  poca  di- 
ftanza  per  dritta  linea  la  Capei  la,  nella  quale  fi  rapprefentail  Cenacolo  nel 
Monte  Sion,  in  cui  feguì  la miffione dello  Spirito  Santo,  eflendo in  elio  con  la 
Vergine  loro  gran  Maeftra,  e  Vicaria  del  fuo  Figliogli  Apofloli ,  e  con  elfi  gran 
numero  di  Dilcepoli ,  ed  altre  pie  Donne.  Quivi  stoffe  tacom moda  OCtatio- 
ne  d'applicare  un  pio  legno  di  feudi  tré  mìlladeiiinato  da  Gio.  Angelo  Anno-  &oJbg$lo  An- 
ne  norranatodi  fopraad  effetto ,  che  s'impiegali  e  òinfarne  una  ,  ò  inabbellirne  mne  fa  nn  legato 
UB*  già  incominciata,  eiùprovidenzadella  Vergine,  poiché  fendo  xiGìdìt^  dttrè milk feudi* 

1  *  que- 
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eft* ,  e  la  féguente  per  gran  tempo  imperfette ,  cioè  dall'anno  161  j, ,  che  già 
ano  in  piedi  quant'aiia  fabrica  de*  muri,  e  portici  non  tìgli  mife  più  mano, 
fé  ncn  pochi  anni  fa ,  e  Tanno  1684.  fu  terminata  del  tutto  ;eìlaè  adunque  d'oc- 
eava perfetta  circondata  daunbelliflìmo  portico»  che  fiegue l'andamento  in 
ottava  dei  corpo,  con  pilaftri ,  e  colonne  quadre  dibaflò  rigiievo ,  che  rifalla- 
no  da  detti  pilaftri  con  le  corrilpondenti ,  eh;,  efeono  dalli  angoli  del  muro,io- 
pra  quali  mediami  i  capitelli  d'ordine  dorico  poggiano  gli  archi  ingiro,  edai 
traverfo  corre  tutto  all'intorno  la  fua  cornice  maggiore  con  le  altre  minori  pro- 
porzionate tutto  di  pietra  lavorata  per  compimento  del  primo  ordine    Al  fe- 
condo ordine  fui  vivo  de'  pilaftri  del  portico  carni  na  all'intorno  una  vaga  rin- 
ghiera di  pietra  viva  a  balauftre  ,  che  sii  i  piedeltalli  delli  angoli  foftiene 
per  maggiore  ornamento  altrettanti  vali  di  pietra  dibuon  intaglio;  tra  la  rin- 
ghiera ,  e'1  mafehio  della Capelia ,  che  s'inalza  parimente  in  ottava ,  refta  una 
galleria  ,  ò  terrazza  continuata  per  tutti  i  lati ,  di vifa  bensì  fecondogli  angoli 
del  portico  inferiore  dalli  rifalti ,  che  efeono  dal  corpo  fteflb ,  che  falendo  in 
altezza  conveniente  ha  per  fuo  finimento,  oltre  gli  ornati  richiefti  fecondo  la 
regola  dell'arte  ,  una  cupola ,  ò  lanterna  tutta  di  vivo  ben  lavorata  ,  e  coperta 
di  piombo ,  con  nella  fommità  una  Colomba  come  volante  di  rame  fooradora- 
to  •  Refta  aperta  fotto  del  portico  princi  palmente  ver (o  Ponente ,  e  lateralmen- 
te a  Tramontana ,  e  mezzo  giorno ,  e  da  ciafeheduna  di  quefte  partì  per  mezzo 
di  ben  difpofte  ferrate,  legate  all'intorno  con  fregi  di  vivo,  ed  accompagnamen- 
to di  pittura  con  infcrizìoni  fi  vede  l'ornamento  al  di  dentro  .  Rapprelentali 
lì.  dalla  profpettiva  (  ingegnofo  ftudio  di  Gio.  Battifta,  eGirolamo  fratelli  Grandi 
nativi  del  Borgo  di  Varefe,  e  nonmenconofeiuti ,  ed  elperimentati  altrove  per 
la  loro  virtù  )  il  Cenacolo  già  detto  ,  fendofi  però  il  Pittore  fervita  di  quella  li- 
cenza ,  che  fogliono  ufare  coq  merito ,  e  lode ,  di  ornarlo  più  del  verifimile,sì  , 
ma  però  quanto  conveniva!!  ,  perche  fpiccafle  la  bizarria  dell'invenzione  di  ben 
grandi  colonne  ritorte  fcannellate ,  e  variamente  ornate  a  rifalti ,  che  con  vaghi 
ornamenti  di  cornici  ,  frontifpicj,  e  comparti ,  formano  maeftoio  teatro,  e  no- 
,.  biliffimo  accompagnamento  al  figurato,  che  refta  (otto,  ed  alla  gloria,  con  la 
Ftdtrtco Bianchi,  qUaje  ai  <ji  {opra  è  ornata  la  cupola ,  in  cui  Federico  Bianchi  nativo  di  Macina- 
go,  Pieve  di  Varefe  ebbe  campo  di  inoltrare  il  fuo  già  ben conofeiuto  talento 
nella  fua  profeflione ,  con  fingervi  Iddio  Padre  nello  fplendore  della  fua  gloria , 
come  in  atto  di  mandare  in  terra  il  fuo  Santo  Spirito ,  iervito  dai  corteggio  de* 
celefti  Spiriti ,  che  le  fannocorona ,  ed  accompagnano  la  di  lui  venuta;  lotto  ne* 
sfondati ,  e  fughe  ,  che  intermediano  il  colonnato, 'e  comparto  della  profpet  ri- 
va, veggonfi  quei  primi  Criftiani,  frutti,  e  membri  della  primitiva  Chiefa  , 
che  infieme  colli  Apoftoli  loro  capi ,  afpettavano  d'eflere  confermati  nella  fede 
per  mezzo  di  quella  virtù,  che  alpettavanodovefle  venirgli  dall'Alto  fecondo 
la  prometta  infallibile  del  lorocommuneMaeftro,e  Signore.  Nel  pavimento 
ornato  >  come  a  pietre  commefle  di  color  vario  ,  {tanno  difpofti  all'  intorno  i  le- 
dili di  rigiievo  ai  naturale,  fopra  quali,  come  feduti  con  ordine,  veggonfi  in 
Silva  Scultore,  altrettante  Statue,  delicatamente  rinite  dalmedemo  Scultore,  la  Santifiima— 
Vergine  in  primo  luogo ,  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  S.  Pietro  ,  e  l'un  dopo  l'al- 
tro tutti  gli  Apoftclì  ,  (opra  al  capo  di  ciaicuno  sfavilla  una  fiammella  in  for- 
ma di  lingua,  (òtto  la  quale  fembianza  refe  all'ora  vifibile  lo  Spirito  di  Dio 
la  fua  virtù  Divina.  DECI- 
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DECMÀgVARTÀ  CAPELLÀ,   E  gVÀRTA  DE  MISTERJ  GLORICI* 

Jjfunzìonc  di  tfoflra  Signora  al  Cielo . 

I  V. 

Ripigliata  finalmente  una  fpaziofa  {alita  in  dirittura ,  non  prima  fé  ne  arriva 
al  fine ,  che  non  s'incontri  fui  lato  deliro  l'ultima  delle  Sante  Capelle  fi- 
mi lmente  in  fitofenzaalcun'inapedimento  all'intorno  fabricata  in  ottava  fai  fa  » 
e  dentro ,  e  fuori  \  La  fiancheggiano  nelle  facciate  principali ,  quattro  portici 
quadrati ,  fotfenuti  dapilaftri,  e  colonne  tonde  d'ordine  corintio  compofito, 
che  aprendo  Fingrefib  a'  portici  incominciano  ad  ornarlo ,  e  danno  la  regola  per 
li  rifalti  ,e  fronti  fpicj,  che  li  compifcono  nel  loro  profpetto;  tra  l'uno,  e  l'al- 
tro portico  ,  che  formano  come  una  croce,  refla  lo  fpazio  della  facciata  dell'ot- 
tava picciola ,  nella  quale  reftano  ben  difpofle  le  nicchie  per  le  Statue  di  pietra , 
pafiandofi  dall'uno  nell'altrocon  portine  lafciate  a  tal'  effetto;  e  benché  foiTeu. 
già  da  molti  anni  finita  per  di  fuori  fecondo  la  pri  ma  idea  ;  fendo  Rata  danneg- 
giata dal  fulmine ,  fi  rifolfe  farvi  rimettere  il  coperto  in  forma  migliore  della 
prima ,  con  accrefcereal  fecondo  ordine  le  rilevate  cornici  di  pietra  foda,  che 
continuando  l'ottava  girano  il  volto ,  che  refta  coperto  da  proporzionata  cupo- 
la tutta  coperta  di  laftra  di  rame  illuminato  di  ftagno ,  nella  fommità  della  qua- 
le ,  e  ne'  lati  de'  fianchi  principali  fono  fiffi  grandi  vali  di  pietra  ben  lavorata  9 
col  qual' ornamento  s'è  refa  molto  più  vaga ,  e  maefiofa,  fiafcendeal  piano  di 
ella  con  nobile  fcala  di  molti  gradini  di  pietra ,  e  fi  vede  il  Mifìero  per  mezzo 
citrèfinefire,  una  per  ciafcun  portico  della  facciata ,  e  de' fianchi  vagamente 
adorne  all'intorno  di  lavori  di  pietra,  che  fervono  anche  di  commodità  d'ap- 
poggio ,  e  d'inginocchiarli  i  Concorrenti .  11  trionfo  poi  dellaNoftraGranRe- 
ginaè  rapprefentato  primieramente  con  la  Statua  di  lei  (ottenuta  in  alto  da  in- 
treccio d'Angioli ,  come  che  la  portino  ;  alcuni  altri  l'accompagnino  j  nel  piano 
del  pavimento  ,  su  l'alzata  di  due  gradini ,  che  formano  come  un'ovato,  e  rì- 
pofta  al  longo della  principale  veduta  ;  un  ben  difegnato,  e  lavorato  avel!o,che 
raffigura  il  Sepolcro  dove  fu  ripofio  il  di  lei  Virginale  corpo ,  e  flette  incorrot- 
to fino  che  ricongionto  alla  Santiffima  Anima  fu  affamo  al  Cielo;  d'intorno 
affittono  li  Santi  Apoftoli  in  atteggiamento  propriffimo  ,  ma  in  tutti  diverfo, 
quale  dicuriofità,  quale  d'ammirazione,  e  quale  di  dolore, affetti beniffimo 
imprefiivi  col  fuofìudiato  lavoro,  dal  medemo  Silva,  non  mai  abbailanza  lo-  Silva  Statuario 
dato.  In  pittura  poi  nel  volto  è  figurato  l'incontro  trionfale  fatto  alla  Vergine 
dallo  fteflo  fuo  Figlio  Iddio ,  ed  Uomo  affittito  da  tutta  la  Corte  Celefte  ;  il  Te- 
ttante alì'ingiù,  di  vifo,  e  compartito  con  bel  difegno  diprofpettiva  »  contiene 
quell'accompagnamento,  che  s'è  (limato  più  proprio  di  figure  con  le  Statue  di 
riglievo,  e  quello  finimento  di  pittura  s'è  fatto  in  gran  parte  a  fpefe  d'un  divo- 
to Cavaliere  Mi.lanefe ,  che  per  maggiore  fuo  merito ,  né  pure  volle  efiere  no- 
minato ,  laiciando ,  che  il  di  lui  nome  veggafi  regiftrato  ne'  libri  de'  benemeriti 
di  Maria  ,  e  che  in  effi  glifi]  dato  credito  di  quette,  ed  altre  molte  non  menoge- 
nexofe ,  che  pie  oblazioni  fatte  ad  onore  di  lei  %  e  qui ,  ed  altrove . 

DELL' 


1 


7o  L/ZRO       TE&ZO. 

DELI?  ULTIMO  MISTERO. 
V. 

'Incoronaci: -e  della  Beatiffima  Vergine  come  Regina  dell'  Univerfo 
X_j  (che  è  l'ultimo  Miftero)  fi  rapprefenta  nella  Chìefa  principale,  nel 
di  lei  Si  molaci' o  riporto  fqpjra  l'Altare  Maggiore  ,  come  già  s'è  detto  a  Tuo 
(*)CaP-fr*m0 luogo  (a  )  Mailime  che  il  fine  principalmente  pretefo  dall'  Autore  della.* 
f*g'  44»  fabrica  delle  Sante  Cape  Ile  fu,  che  tutte  quefte  Ci  riferiffero  alla  Chiefa  , 

che  già  vi   era*  e  che  quella  ne  foiTe  la  Principale,   e  come   capo    delli 
altri  membri  d'un  sì  bel  corpo;  onde  ebbe  la  mira  di  dare  un  fanto  tratte- 
nimento per  ftrada  a'  Concorrenti,  accioche  con  le  menti  raccolte  in  fante 
meditazioni  ,  la  materia  delle  quali  vedevano  in  quelle  rapprefentazioni  » 
gìungefieroa  vifitarla,  come  già  facevano,  ed  adorarvi  la  Regina  del TUni- 
verfo  ,  come  in  fua  Regia,  ed  ivi  efporre  confidentemente  i  loro  Voti  ,ed 
umiliiììrne  iuppliche  con  maggior  frutto ,  come  che  più  difpofti  ad  efière 
(b)  TLselìksUò  efaudite  (^),  onde  fino  da  principio  ftabilì  con  aggiungerne  altra  di  più, 
typù  imprejfio  de  ficco  me  né  pure  non  era  bifogno  in  riguardo  al  di  lui  intento,  Quefto  fu 
anno  jfoj.  cap.  il  di  lui  lodevole  pendere  in  dare  principio,  e  profeguiresì  grande  impre- 
**•  fa ,  cioè  promovere ,  ed  accrefeere  il  culto  alla  Vergine  in  quefto  Santo  Luo- 

go ,  ed  accendere  vie  più  i  Fedeli  nella  di  lei  divozione  ;  quefto  fteffo 
preterì  io  pure  con  deferi verne  qui  i  principi ,  i  progredì  ,  ed  il  fuo  flato 
prefentaneo,  piaccia  alla  Vergine  ,  che  ciò  fìegua  \  e  ficcome  egli  conten- 
tiflìmo  di  già  gode  in  Cielo  il  premio  di  tante  fue  fatiche;  così  dovranfi fil- 
mare ben*  impiegatele  communi  limofine,  e  quefto  fteffo  mio  deriderlo  avrà 
di  che  compiacerfi  ,  come  che  tutti  indrizzati  a  quefto  folo  fine  d'eccitare 
ogn'unoa  lodare  fempre  più  Iddio,  da  cui  ci  vengono  tante  mifericordie, 
a  rendere  grazie  alla  Santiflima  fua  Madre,  per  le  di  cui  mani  le  ricevia- 
mo >  e  cosi  rendere  noi  fteffi  capaci  di  grazie  maggiori  ;  dal  che  ne  rifui- 
ta  quella  fpecie  di  gloria  ,  che  noi  miferabili  polliamo  ,  e  dobbiamo  da- 
re ,  ed  all'  uno  ,  ed  all'  altra.  Regi  ergo  faulorum  Immortali  ,  &  Invifibt* 
lì  foto  Deo  honor  ,  &  gloria  • 

£§&  w  astt 

Gaude  Maria  Virgo ,  tanfi  a$  b&refcsfola  wteremifii  in  Vniverfo  Mando  # 


